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AVVERTIMENTO 


DELL* 

EDITORE 




Il presente trattato fu pubblicato , per la prima 
volta, sotto gli occhi dell'autore nel 1791 ; e di nuo- 
vo ripubblicato nel 1810 con alcune modificazioni fatte- 
vi dall’autore stesso. Queste consisterono principalmen- 
te nel cambiamento di a une dimostrazioni; -nell’ aver 
rifuse quà e là ne’ tre libri sulle curve cotiche quelle 
{iropostxiom riguardanti la loro descrizione, clic altra 
volta aveva raccolte zel Lib IV. , che restò quindi 
soppresso ; in avervi aggiunti alcuni teoremi, che giudi- 
cò più importare d elementari , circa le intersezioni 
delle curve ste- , e circa il raggio di curvatura ne’ di- 
versi punti di tase ; e qualche altra cosa, die potrà ben 
rilevarsi dal confronto della prima con la seconda edi- 
zione. Finalmente in avervi soppressa l'analisi geome- 
trica , e la composizione del famoso problema delle 
quattro rette, per le ragioni che verranno recate nel- 
le Note . In seguito essendosi altre volte ristampato un 
tal libro, lo fu sempre senza nuove cure dell'auto- 
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re, c sema eh’ egli si fosse per sulla mischialo al- 
la ristampa ; orni’ è che le edizioni posteriori alla se- 
condai debbono considerarsi a dirittura come una co- 
pia di questa. 

Or questo trattato doTeva far parte del Corso di 
Matematiche, al quale a cure riunite la\ oravano il Per- 
gola, ed il Flauti; ond’è, clic tal quale esso era con- 
venivasi all’ insieme, che dall’ ordinamento del Corso 
doveva risultare . Intanto la disgraziatissima perdita, 
che le Matematiche , e la Scuola Napolitana fecero 
del loro ottimo maestro, il Sig. Fcrgola , nel i8a4, 
ed i vani tentativi rcplicatamente fotti dal profes. Flau- 
ti, per ricuperare, emettere in sicuro i di lui MSS. 
essendo riescili vani ; si è dovuto però egli determi- 
nare a compiere, giusta sua possa, il Corso suddetto; 
tanto per la parte elementare , che per quella di trat- 
tati : ond' è che si è veduto nell’ obbligo di prepara- 
re in questa istituzione sulle curve coniche quel ma- 
teriale, clic dovrà servirli per le ricerche analitiche 
sull’antica Geometria , riguardanti la determinazione, 
e la comjKirizionc de’ così detti problemi solidi ; af- 
finchè questa materia progredisse convenevolmente 
nell’ istituzione de’ giovaui matematici , ]>cr dare ad 
essi, ad un tempo parallelamente la conoscenza de’ due 
metodi d’ inventare in Geometria . Quiudi ha egli 
dovuto non solamente restituire , ma ancora comple- 
tar *< ‘[taratamente , ciò clic di più importante concer- 
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nc le intersezioni delle curve coniche , c la loro de- 
dizione . Ed imitando a questo modo , pel primo 
de’ sopraddetti oggetti , il gran geometra Apollonio , 
ne ha formato il quarto libro degli Elementi de’ Co- 
nici ; ed a queste considerazioni ha pure aggiunte le 
ricerche della curvatura delle sezioni coniche , le qua- 
li con quelle delle intersezioni sta bene connetterle . 
Orni’ è che tal Libro sarà diviso in tre Gap. , 1’ uu 
de’ quali tratterà delle intersezioni delle eun'c co- 
niche tra loro , o col cerchio ; il secondo de’ rag- 
gi tT oscido per le medesime ; e finalmente il terzo 
della loro descrizione , con alcuni problemi analo- 
ghi a questo argomento . 

La quadratura delle curve coniche , c la loro 
rettificazione , cessando dall' essere un argomento pu- 
ramente geometrico , ha però egli creduto conve- 
niente di staccare da ciascuno de’ tre libri quel Gap. 
clic riguardava quella per una curva conica in par- 
ticolare , ed unitamente il trattare quest’ argomento 
per esse nel Lib. V. della presente edizione , dan- 
doli il titolo delia Misura delle cune coniche : u- 
niforraaudesi per tal modo a ciò , che si eia fatto 
|>cl cerchio nella Geometria Elementare . Nell' ordi- 
nar queste tali ricerche , ha egli cercato sempre di 
conservare il rigore Euclideo , e le ha esposte tutte 
in forma di teoremi ; poiché questa convieusi a pro- 
posizioni, che debbono servir di base a pratiche opc- 
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■azioni di misai'arc ; che però il divino Archimede 
per tal via si condusse , ne’ suoi Libri sulla sfera, 
e sul cilindro . 

Tutto ciò , clie qui si è generalmente indicata 
verrà specificato nelle Note critiche., e geometriche , 
in fine dd presente volume. 

£ perdiè tale argomento rescisse piò compiu- 
to che si poteva in un libro dementare , come que- 
sto, vi ha egli aggiunto qualche altro teorema intoi'- 
no la misura de’ solidi prodotti da sezioni coniche - 
Bisogna inoltre avvertire ancora , che quelle 
proposizioni, che alle tre curve coniche si apparten- 
gono , e per le quali n’ c la stessa la dimostrazio- 
ne , sono state in modo accomodate nd libro ddla- 
parabola, da potersi col solo cambiamento di figura 
adattare alle altre due curve coniche. Finalmente le 
figure sono state questa volta delineate in maniera 
più conveniente aKsoggetto che dovevano dinotare, 
e non come le altre volte, che per diametro primitivo 
si era fetta sempre comparir 1’ asse ; il che era ad 
un tempo di scondo all’ occhio , e di equivoco alla 
perfetta intelligenza ddla proposizione . 


■» 
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§• i- V-thiunque va speculando i progressi del- 
la Geometria de’ curvilinei , ed i varj rami, che leg- 
giadramente crebberle d’ intorno , resterà sorpreso 
nell’ osservare , come i geometri dell’ antichità rimo- 
ta , c sin dalla culla della Geometria , avessero ade- 
guatamente conosciute le curve coniche ; quasi clic la 
scienza de Conici fosse nata sì chiara e perfetta , 
qual n’ era tra noi . Ed in vero essi comprescr chia- 
ramente la più semplice, c la più elegante genesi, clic 
conviensi alle dette curve . Ne dimostrarono con ve- 
nustà e rigore le moltiplici proprietà , che le ador- 
nano : ed in fin prescrissero i varj usi , die deg- 
gion farsi di queste curve nell’ inventare , c massi- 
mamente nel costruire i problemi solidi , che dicia- 
mo di terzo grado , o di quarto . Ei crederà , che 
cotesto privilegio di conoscenza si fosse accordato al- 
la rara sapienza degli A risici , degli Euclidi , degli 
Archimedi , c degli Apollonj , i quali furono i pri- 
mi padri del retto geometrizzare: o di ciò non pa- 
go potrà credere, che lo avesser meritato coleste li- 
nee di secondo ordine , che son le curve della na- 
tura. Imperocché le parabole sono i sentieri de’ cor- 
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|>i , che dalla terra projettansi obbliquamcnte ; c si- 
mili ad esse sono le orbite delle comete , che da’ ri- 
moti spazj del firmamento alle n'giorii solari fan ri- 
torno . I pianeti tanto primarj , che secondar) si vol- 
gono in ellittiche trajettorie . E finalmente i gnomo- 
ni fìtti a squadra su piani orizzontali , o in su i pa- 
reti van descrivendo cogli estremi delle loro ombre 
or 1’ una , or 1* altra di quelle curve, clic dal sega- 
mento del cono con un piano ricaviamo . Ma con- 
vicnsi agli eruditi f indagare di quel mirabil fenome- 
no la cagione: ed io. qui deggio apro de’ giovanet- 
ti intrattenermi a compiere un ragionato discorso del- 
• f argomento . 

§. il. Arisleo Seuiore (i) , vetustissimo geo- 
metra crotoniatc , c successore del gran Pitagora 

(i) Arisleo Seniore non fu un filosofo Platonico, co- 
me opina il Montucla nell 'Histoire des Malhcmal. lib. III. 
e con ciò posteriore al divino Platone. Nè tampoco Eu- 
dosso Gnidio fu al medesimo A risteo anteriore, come scri- 
ve Giorgio Krafft nclC ordine Cronologico de' Alate m. Ani. 
Cotesto geometra crotoniate fu il miglior discepolo di Pi- 
tagora , e il primo di lui successore nella scuola Italica . 
Archita Tarentino , che fu 1' ottavo successore di Pitago- 
ra , e quindi posteriore ad Arisleo almeno per un secolo, 
ebbe per discepoli nella Geometria Platone, ed Eudosso ; 
de' quali il primo ritrovò l'orditura dell'analisi geometri- 
ca, e T altro compose il V*. libro degli Elementi , ove 
T arte contiensi del dimostrare . E tornerà a gloria della 
Magna Grecia , le cui regioni formano una parte di que- 
sto regno di Napoli , che di là sieno venuti i primi semi 
della Geometria sublime, e dell'arte d'inventare, e di 
dimostrare ( Jumbi . de vita Pyth. c. uh. — Stanici de 
Pyth, c. *4' ■“* Broker de Pyth. ) 
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nella scuola Italica , fin dall’ infanzia della Geometria 
elementare congegnò brevi e nitide istituzioni su i 
Conici , dividendole in cinque libri (a) . Ei ve ne 
aggiunse altrettanti su i Luoghi solidi . E quest’ ope- 
ra destinata, coni’ io m’ immagino, a comporre i pro- 
blemi di terzo , e di quarto grado (3) , dovea costi- 
tuire unii parte essenziale di quel corso analitico , 
che appellavasi dagli antichi Luogo risoluto (4) • 


(l) Vedi Pappo A lessa iid ri no nella prefax. al U&. 7 . 
dille Matcm. Colli i . E Viviaui nella prefaz. della sua II. 
divinazione geometrica su i luoghi solidi di Àristeo Seniore. 

(3) I problemi di 3° e 4 * grado si chiamavano da- 
gli antichi , Problemi Solidi . 

( 4 ) I geometri , che travagliarono sul luogo risoluto , 
e che girarono le fpndameuta della Geometria sublime , 
furono Aristeo seniore , Euclide , Eratostenc, cd Apollo- 
nio Pergeo. Onde qualora volevasi istituire un giovanet- 
to nell' arte dell* inventare , e del dimostrare , dopo di 
avergli di»lintaroente recata la Geometria elementare, gli 
si facevano apprendere i libri che appartenevano al luo- 
go risoluto , de' quali eccone T ordine, e gli argomenti ser- 
batici da Pappo nella citata prefazione, e la reintegrazio- 
ne di alcuni di essi fatta da moderni geometri .* 

OPERE ANALITICHE DEGLI ANTICHI. 


Euclidis Data . Lib. I. 
Spollona de Sectione ratio - 
nis . Lib. II. 


Apollonii de Scottone Spa- 
ili . Lib. II. 

Appollonii dricrminalae Se- 
dionis . Lib. II. 

Apollonii Tactionun. Lib. IL 


Esistenti . 

Restituiti, 
da Hulley. 
e dallo Snellio . 

dallo stesso Sncltioy da Gian- 
nino , e da Roberto Simson. 

da Francesco Vieta , e dal 
Fregola, 
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Dopo <li Aristco il divino Platone, Eudosso Gnidio, 
e ’l suo discepolo Menecmo , e forse tanti altri geo- 
metri , le opere de’ quali perirono in un co’ loro no- 
mi , scoversero altre verità sul medesimo soggetto . 
E queste cose dovettero essere quel materiale , on- 
de Euclide (5) compose i quattro libri delle Sezioni 
Coniche, e che forse lo stesso principe de' geometri 
Ardii mede Siracusano accolse ne' Conia , cui talora 
ne’ suoi libri delle Sferoidi , e delle Conoidi d si rap- 
porta . Ma coleste opeie il tempo edace le involò 
tutte alla posterità erudita . E duna delle verità , 
che vi si contenevano , sarebbe passata ad illustrar 
nostra ragione , se per buona fortuna non fossero a 
noi pervenuti i Conici di Apollonio Pergeo, ove con 
bell’ ordine veggonsi quelle riunite , e col rigor del- 
la Sintesi dimostrate . 


r 'k ttt ) da Pietro Fermai , e da] 
Euclidei Poritmala. Lib ili, j simson ’ 

... - Tt Ida Marino Chrtaldo , e da 

A polloni i Inclinationum L.ll. j Jfurilcy. 

Apollonìi Locorum Plano- Ida Franeeleo Schooten , e da 
rum. Lib. It. \Roberto Simon. 

Ì VIJ. esistenti : ma il V. fu 
anche restiluito da Fiuto- 
ni . e r Vili lo 4 stato da 
Halle y . 

Arinoci Loca Solida. Lib. V . da Finccmo rivieni. 

Fucli dii Locorum ad tupcr- 

Jiciem . Lib. II . * * * 

Eratoithenis de medietati- 

bu$ Lib. II. 

(5) Vedi Pappo nel gindisio , eh’ ei reca su i Coni- 
ci di Apollonio nella cit. J.reC 
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§. in. Questo Valentuomo nato in Porga città 
della Panfilia 347 anni prima dell’ Era volgare , fu 
istituito da’ discepoli di Euclide in Alessandria , c di'* 
venne un geometra quanto esteso nelle matematiche 
conoscenze , altrettanto ferace d’ invenzioni . Ei fra 
le molte opere , die compose , scrisse Vili, libri 
su i Conici ; ordinando nc’ primi quattro , illustran- 
do , ed universalizzando ciò che gli avean trasmes- 
so su tali curve i geometri anteriori ; ed aggiun- 
gendovi verità più sublimi negli ultimi quattro libri . 
Se i primi quattro di questi libri sieno stati quegli 
stessi , che avfa composti Euclide sul medesimo sog- 
getto ; 0 se Apollonio , eh’ era molto cupido di glo- 
ria , avendo involato alcuni privati manoscritti ad 
Archimede , gli avesse pubblicati iu suo nome ( 6 ), 
non cale qui di esaminare (*). Ei &rà non per tanto 


(6) Gli Scrittori , clic hanno ad Apollonio Imputalo 
questo plagio letterario , si furono tra gli antichi Eraclio 
nella vita di Archimede , e tra' moderni Guidone Ubaldo 
ne’ Comenlarj su Archimede, e Vossio, nell’ Addenda alla 
Mia opera de Scienùis Mathematicis. 

(*) 11 giudizio di plagio letterario risulta dall' attesta- 
to di scrittori contemporanei ; dal trovarsi traccia che lo 
indichi in altre opere dell’ autore cui si crede appartene- 
re la cosa plagiata ; dall' osservarsi una certa differenza sen- 
sibile nel merito di questa produzione plagiata da altre 
dello stesso autore del plagio. Or alcuna di tali condizio- 
ni non ha luogo nel caso di Apollonio : poiché non vi 
ha scrittore contemporaneo che lo attesti ; in altre ope- 
re di Archimede non s’incontra traccia onde rilevare che 
l’ordinamento de' primi IV. Libri de' Conici di Apollo- 
nio sia identico a quelli da lui composti • ed Eutocie an- 
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alta maraviglia ai matematici 1' osservare , come 1’ lio 
detto sin da principio, che da’ primi tempi della Geo- 
metria si sicno distintamente comprese le linee di sc- 
cond’ ordine , clic non lia guari si è conosciuto es- 
ser le curve della natura . 

iv. Ma prima , ch’io vi ragioni dell’ ordi- 
ne , che si ravvisa uc' Conici di Apollonio , del fato 
di questi libri , c di altre opere prodotte a dì no- 
stri sullo stesso assunto , non v' incresca l’ intende- 
re alcune cose sull’ orditura de’ metodi , co’ quali cott- 
vien trattate simili materie . 

§. v. I metodi , onde si deggiono investigar le 
■ilTezioni delle curve coniche , per jtoi disporle in uno 
scientifico sistema , partili esser due , uno Diretto , 
Inverso l’ altro . Il primo consiste nel piantar la ge- 
nesi di esse curve , e nel raccorne le proprietà , onde 
distinguonsi , svilup|iando la natura , ed i rapporti 
di quelle cose , che concorrono a generarle . E nel- 
T altro non si fa , che proporre una generalissima e- 
quazione quadratica indeterminata , dal cui maneggio 
le specie rilevinsi delle linee di sccond' ordine , le 

che su di ciò fonda la sua opinione in negare questa im- 
putazione di plagio ( Coni, in Apoll. ) ; e finalmente 
molte altre opere prodotte da Apollonio , lo attestano 
gran geometra , del qual nome gli stessi geometri suoi con- 
temporanei l'onorarono, e lo dichiararono perciò capace a 
compier da se qne' primi quattro libri , a' quali quattro 
altri ne aggiunse di non minor merito, e difficoltà de' pre- 
cedenti. Senza dubbio, eli' egli nel comporre que' suoi pri- 
mi quattro libri si valse di molle verità precedentemen- 
te stabilite da Euclide , e da altri ancora nella Scuola 
Greca ; ma ciò non vai certamente il commetter plagio. 

( Edit. ). 
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proprietà loro , ed i modi di generarle. Dunque l’ec- 
cellenza del primo di questi due metodi riluce nel- 
la semplicità della genesi di ciascuna curva coni- 
ca , e nelPe/eganza dello sviluppo delle di lei af- 
f elioni : laddove quella dell’ Inverso vuol ripetersi 
dalla faciltà di comprendere , c di eseguire quelle 
analitiche evoluzioni , onde raccolgonsi dalla mento- 
vata equazione le proprietà di esse curve . 

§. vi. Or le curve coniche si possono intender 
nate, dalla sezione del cono fatta con un piano in 
varie guise : i loro perimetri talor si generano con 
moti organici , talor per isviluppo di fili implicati 
a certe lamine convesse ; ed anche colla riga , e col 
compasso è riuscito a ’ geometri di segnar que’ pun- 
ti, pe’ quali passerebbero tali curve, o di segnarli 
con convenevoli projezioui . Di più lo sviluppo del- 
le proprietà loro può eseguirsi con un processo pu- 
ramente sintetico, il quale principalmente consiste nel- 
la trasmutazione di ragioni geometriche (7) : ed es- 
so può ben anche guidarsi a fine con un giudizio- 
so maneggio delle analitiche equazioni . Dunque di- 
versi metodi si possono convenevolmente prescrive- 
re , ed eseguir con eleganza tanto nel formar gli E- 
lcmenti delle curve coniche , che nel darne le loro 
Istituzioni ai giovanetti . 

(~) Quello , che io Algebra si ottiene col maneggio - 
delle analitiche equazioni , nella Sintesi deesi proccurarc 
eolie trasmutazioni delle ragioni geometriche. Ed un gio- 
vane che vuol convertire una qualche dimostrazione dal- 
I' un metodo nell' altro , non solo dee aver familiari gli 
artifiz) inventori di questi due metodi ; ma ne dee co- 
noscer benanche la loro corrispondenza . 
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jj. vn. Ma Ira tulle queste genesi delle corre 
coniche , qual n’ è mai cotanto semplice , e geome- 
trica, quanto l'è quella per sezione? Il cono, eia 
fiosizione di uu piano solamente esigonsi a generar- 
le : senza che vi si avviluppino e moti , e tensioni 
di fili , c congegnazione di strumenti , cd altre co- 
se dalla semplicità geometrica aliene . 

§. vm. Intanto i geometri anteriori al grande 
Apollonio impiegavano il cono retto per la genesi 
di queste curve ( 8 ) : esigendo che fosse perpen- 
dicolare ad un luto del triangolo ]>er 1 ’ asse il dia- 
metro di ciascuna di rotestc sezioui . Dunque do- 
> can proporvi il cono rettangolo per la genesi della 
pirabola , 1 ’ acutangolo per l’ ellisse , c 1 ’ ottusango- 
lo per 1’ i|>erbole . E quindi da’ nomi di cotesti so- 
lidi la parabola fu detta sectio coni rectanguli , 
1 ’ ellisse sectio coni acutangoli , c 1 iperbole sedia 
coni obtusanguli . 

§. ix. Ma era serbato al grande Apollonio l’ in- 
tender come da un qualunque cono, och’ei sia ret- 
to , o pure obbliquo , ciascuna delle curve coniche 
(«tesse ricavarsi , sol che un piano lo seghi in di- 
verse guise. E volle il valentuomo chiamarle para- 
bola , ellisse , ed iperbole : poiché nella prima di 
queste sezioni il quadrato di ciascuna semiordiuata 
(«reggia il rettangolo del lato retto nella corrispon- 
dente ascissa ; mentre nella seconda quello di que- 
sto è minore , c nell’ iperbole n’ c poi maggiore (t)) . 

( 8 ) V. il comenUrio di Kutocio al I. lib. di Apollonio. 

( 9 ) Recò meraviglia a’ geometri antichi, clic Apol- 
lonio avesse felicemente (coverta la genesi universale del- 
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§. s. £ volendo qui divisare gli argomenti di 
quegli otto libri , io non fo die trascrivere quel tan- 
to , che Apollonio n’ espresse in una sua lettera ad 
Eudemo premessa al Lib.I. de’ Conici. -Zi .r octo au- 
tem libris,quatuor primi hujus disciplinae cantment 
elemento,. Quorum primus quidem complectitur ge- 
nerntiones trioni coni sectionum , et earum qiuie 
oppositae dicuntur ; itemque principalia ipsarum 
accidentia , a nobis et uberius , et universalius , 
quani ab aliis, qui de ea re scripserunt, elaborata. 
Secondo! liber tractat ea , quae allineai ad dia- 
metro r, et ad ajccs sectionum , et ad illas linear, 
quae cum sectione non convemunt, quae a Graecis 
«nufiirrwToi appellaniur : tum de aliis disserti , quae 
et generalem , et necessariam ulilitaiem ad deter- 
minationes afferunt . Quas autem vocem diame- 
tro! ; et quas axes ex hoc libro cognosces . Ter- 
tius liber continet multa , et admirabilia theore- 
mata , quae ulilia erunt , et ad solidorum loco- 
rum composàiones , et ad determinationes . Quo- 
rum compiuta , et pulcherrima , et nova sunt. 
Haec nos perpendentes , animadvertimus non po- 
situra esse ab Euclide rationem componertdi loci 
ad tres , et quatuor linear ; verum ipsius tanlum- 
modo particulam quondam ; atque lume non sa- 
tis feliciter . Non enim Jieri poterai , ut ea com- 
posto recto perficeretur absque iis , quae a no- 
te curve coniche , dando loro i convenevoli nomi di pa- 
rabola , d’ iperbole , e di ellisse , oud' etti meritamente 
lo chiamarono il gran geometra ■ 


ITITI S T O * l A 

bis inventa swtt (io) . Quartus liber tradìt qunt 
modis conorum sectiones inter se , et circuii cir- 
cumferentiae occurrcre possint ; et multa alia ad 
pleniorem doctrinam , quorum nihil ab iis , qui 
ante nos fiu runt , memoriac proditum est . Coni 
sectio , et circuii circumferentia , et oppositae se- 
ctiones ad quot puncta oppositis sedionibus oc- 
currant. Reliqui autem quatuor libri ad abun- 
dantiorem scientiam pertinent . Qiuntus enim de 
minimis et maximis magna ex parte agii (i i) . 
Sexlus de aequalibus , et similibtis coni sectio- 
nibus . Septimus eontinet theorcmata , quae de- 
terminandi vim habent (la). Octavus problema- 
la conica determinata . Al vero omnibus bis e- 
ditis . licei unicuique , qui in ea legendo incide- 
rà , ex animi sui scntentia judicare . 

§. xi. Nel quarto secolo dell'era volpare, i Co- 
nici di Ajtolloino furono illustrati con molti lemmi 
da Pappo Alessaudiino . E nel quinto Eutocie A- 
scalonita , e la saggia Ippazia , ligliuola di Teoue 

(io) Apollonio qu'i intende parlare del famoso pro- 
blema delle quattro rette del quale io vi recai la soluaio- 
ue geometrica nella prima editione di questi Elementi . 
Ma egli verso la fine del Lib. III. de' Conici rapporta 
le proprietà de' fuochi , o degli umbilidii, die dagli an- 
tichi dicevansi pimela ex comparatione Jncta , 

(n) Questo gran geometra, nel Lib V de’ Conici, git- 
ili le fondameuUt delle teoriche moderne de* raggi de* cir- 
coli osculatori , e dell evolute . 

(la) Apollonio , nel VII. libro de’ Conici, esamina i 
rapporti , -che han fra loro i diametri Conjugati , ed i pa- 
rametri s'i nell' ellisse , che nell' iperbole . 
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Alessandrino, gli ornarono con tomenti (i3) . Gli 
arabi dal nono secolo in poi fecero nel loto idio- 
ma alquante parafrasi su i primi «‘Ite libri de’ me- 
desimi Coìtici . E verso la metà del secolo decimo- 
sesto apparv ero in Italia, due versioni latine de’ pri- 
mi quattro libri di Apollonio : k prima scritta infe- 
licemente da Meuimio Veneziano, nell'anno 1 5 3 7 , 
e l’altra fetta nel i566 da Federico Commandino 
Urbinate con penetrazione , ed eleganza ( 1 4) • 

tj. xn. Ma i geometri di Europa in sino alla 
metà del secolo trascorso non ebbero che i primi 
quattro libri de’ mentovati Conici ; e ne agognaro- 
no mai sempre i rimanenti . Onde 1’ Ab. Mauroli- 
co , insigne geometra Messinese , volendoli restitui- 
re col ponderarne i loro argomenti trasmessici da 
Pappo, o espressi nella lettera quassù recata nel §. io, 
riuscì lodevolmente nel poter sokincnte abbozza- 
re nell' anno a 547 d quinto , c ’l sesto libro de’ 
Conici suddetti ( * ) . E Vincenzio Viviaui celebre 

(13) 1 conienti di questa saggia donna si sou perdu- 
ti interamente ; e son rimasti que’ soli , che aveaue corn« 
posti L ut oc io Àscalonita. 

(14) Commandino nella sua versione de 1 primi IV. 
libri di Apollonio soggiunse ad ogni dimoiti azione di que- 
sto geometra tanto i consenti di Eutocio , che le sue no- 
te geometriche . Ed alla (ine di una tal’ opera recò i due 
libri delle seiioni cilindriche , e coniche di Sereno Ari- 
nosene , il quale fiori nel secolo III. dell’ Era volgare , 
e destinò quest’ opera a togliere quel volgare pregiudizio, 
che r ellisse conica fosse ben diversa dalla cilindrica . 

(•) Deesi da ciò attribuire al Maurolico il vanto di 
aver il primo tentata la restituzione di opere perdute de’ gre* 
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geometra Fiorentino seguendo le orme di Mauroli- 
co si pose ancor egli verso la metà del secolo de- 
cimosettiino ad ordire una geometrica Divinazione 
al quinto libro di Apollonio , di' è su i Massimi , 
ed i Minimi . Ma chi I’. avrebbe creduto ! cote- 
st’ opera del Viviani par che avessene promosse in 
Euro]» non poche parafrasi arabe de' Conici di A- 
pollonio , ed impeguati gli eruditi ad altrettante ver- 
sioni . Imperocché il nostro Borelli , essendosi im- 
battuto nella Biblioteca Medicea in un manoscrit- 
to arabo (i5), die conobbe chiaramente conte- 
nere i primi VII. libri di Apollonio , ottenne dalla 
generosità di Ferdinando li. Gran Duca di Tosca- 
na di {urlo translatare in idioma latino da Àbra- 
mo Ecchetleuse Maronita ; e Giacomo Golio peri- 
tissimo nelle lingue Orientali , e nella Geometria , 
ritornando da Oriente cou molti manoscritti arabi, 
vi condusse anche tre de’ rimanenti libri de' Conici 
di Apollonio , cioè il V. il VI. ed il VII. Ma la 
sua versione , e quelle di Claudio Hardy , e di Cri- 
stiano Ravio (itì) , uscirono alla luce do]» 1' opera 
ddl’ Ecchellcnse . 

ci geometri * r col suo esempio spinti altri ad intrapren- 
dere lo stesso assunto ( t. da. ). 

(15) Iguazio Neama Patriarca Antiocheno lasciò in 
dono a Ferdinando I. Gran Duca di Toscana un gran 
numero di Manoscritti Orientali , tra quali poi ti rinven- 
ne ta parafrasi araba, che de' primi VII. libri di Apol- 
Ionio aveane fatta Abalfato Atpahanese . Ved. la prr/a- 
sioitr alt Apoìl. del Barrili . 

(16) Cristiano Ravio compì la sua versione coll a ju- 
to del dotto matematico Samuele Rethero Ved. Alti de - 
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J. xiii. Or mentre in Roma cora|>ivasi dall' Ec- 
cheUense , e colla cura dell'acutissimo Bori-Ili la ver- 
sione del Manoscritto arabo , Vincenzo Viviani acce- 
lerò ad istanza de’ suoi amici I’ intrapresa Divinili ^ 
ne, e stam|>oik nel 1 65 o , due anni prima della 
versione dell’ Eccbellense , che fu anteriore , come si 
è detto qui sopra , a quelle de’ due Codici Goliano, e 
Raviano . Intanto do|>o d’ essersi pubblicate siOlitte 
versioni , piacque a’ matematici di confrontare insieme 
il V. Libro di Apollonio colla Divinazione di essi 
lattane dal Viviani : e da loro fu deciso , che in alcune 
teoriche il geometra italiano era del pari profóndo , die 
quello di Purga ; c che in altre il Viviani era ito più 
lungi di A|x)lknno , cioè del gran geometra dell’ antichi- 
tà rimota . Onde meritevolmente potrà considerarsi 
questa Divinazione del Viviani , come un degno sup- 
plemento alle antiche teoriche delle cun e coniche . 

xiv. Finalmente nell’ anno 1 7 1 o uscì da’ tor- 
chi della Città di Oxford la più nitida , e la più 
magnifica edizione de’ Conici di Apollonio, per ope- 
ra di Edmondo Halley, ove quest’ insigne astronomo 
restituì benanche 1’ ottavo libro , con una geometri- 
ca Divinazione , il cui titolo è A pollami Conico- 
rum iiber Vili, restilutus , sive de Problematis 
determinatis Divinalo . Ne’ primi quattro libri vi 
è il testo greco con accanto la versione latina : gli 
altri tre , che vi seguono ordinatamente , sono nel 
solo idioma latino , ritratti dal codice Goliano , e dal- 
la versione dell’ Eccbellense : e 1 * ottavo libro è li- 
eti Erud. di Lipt. am. 167%. png. 3 <jg. E Giorgio Krafft 
ntir htor. della Geometria Sublime . 
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miniente un lavoro dell' ingegno dello slesso Halley, 
ed ha per oggetto l’ investigazione de’ diametri delle 
curve coniche, che abbiano certe condizioni (*). Quc- 
*tf profondo geometra avea pur anche ncllanno 1706 
pubblicata un’ altra opera di Apollonio de sectio- 
ne ratinnis , et spatii , reintegrandola da un mano- 
scritto arabo rinvenuto nella Biblioteca Bodlejana . 
E quest’ opera , per quanto si rileva dalla sua epi- 
grafe , dalle cose che vi si contengono, e dalla in- 
dicazione che ne fa Pappo , è ben diversa dall otta- 
vo libro de’ Conici , di Apollonio c dalla divina- 
zione di esso fattane dallo stesso Ilalley . Nè quindi 
so intendere, come il dottissimo- Krafft stenti a com- 
prendere la diversità di queste due produzioni del 
sommo Ilalley . ( Vedi la sua Istoria della Geom. 
subì. pag. a 3 ) . 

(j. xv. Or sebbene quest’opera di Apollonio fos- 
se sembrata a’ dotti sì pregevole e compila , che niun 
de’ geometri dovesse aver l’ ardimento di darle nuovo 
torno , non diedi aggiugnerle cosa nuova ; purnondi- 

Non avendoci Pappo Insculto descritto 1 argo- 
mento, e la distribuzione di quest’ ottavo libro de* Conici, 
come di altre opere del Luogo risoluto trovasi da lui (atto, 
o al meno non essendo tal sua descrizione a noi pervenuta; 
le congetture dell* Ilalley nell’ imprendere questa sua re- 
stituzione hanno dovuto fondarsi solamente, nel ritrovarsi, 
che Pappo medesimo ci avesse lasciati gli stessi Lemmi 
come necessarj al VII 0 libro , ed all* Vili® de’ Conici ^ 
ond’ è che di questi ne dovesse essere affine 1' argomento. 
Che che però ne sia di ciò , è sicuro che 1* Vili® libro 
datoci daH'Ilalley T è un opera importante , utile alla 
•crema , e che merita di far continuazione a* VU libri 
superstiti di Apollonio ( E dii. ). 
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meno nel i 63 a il Cavalla' Claudio Midorgio Parigi- 
no, ebbe il coraggio di sistemar gli Elementi delle cur- 
ve coniche ( 1 7) con uu metodo diverso dall’ Apl- 
loniano , e di aggiugnervi alcuni modi particolari , 
onde descriverle per assegnaziou di puuli . Ed ei fu 
il primo, che chiamò parametri delle curve coni- 
che quelle linee , die dagli Antidii dicevansi ( 1 8) 
lati retti : la qual denominazione si è costantemen- 
te da’ moderni geometri ritenuta . 

J. xvt. Nell’anno 1647 apparve nella Reputili* 
ca de’ letterati la quadratura del circolo , e del- 
l' iperbole del P. Gregorio di S. V incenzo gesuita 
de’ pesi bassi , opra ricolma di verità nuove, ed uti- 
li non solo alla dottrina de’ Conici, che a’ nuovi 
metodi d’inventare (19). 

§. xv u. 11 sig. Giovanni de Witt , felice geo- 
metra, c sgraziato politico di Olanda (ao), insili dal- 

. (*7) ke opere di Maurolico diedero gran lumi a Clau- 

dio Midorgio , ( Ved. la pref. de Conici di Barelli , e 
Kraflt 5 - * 5 * deir ist. della Geom. Subì. ). 

(18) II parametro dicevasi dagli Antichi Lotus rrctum, 
quasi Lotus ereclum , perchè solevasi porre perpendicolar- 
mente al Traverso . 

(19) Ecco su tal proposito un vantaggioso giudizio di 
quest' opera fattone dal Leibui tz, Accad. di Lips. 1696 : 
Majora subsidia cu tuie re triumviri illustra ; Cartesius o- 
ttcnsa rottone lineas Geomelriae exprimcndi per aequa* 
fi onci , Fermatius inventa methodo de maximis, et mi ni mi s t 
et Grcgorius a S. Fincentio multi* prcu claris inventi s . 

(ao) Giovanni de'Witt, avendo lasciati gli ameni stu- 
dj delle matematiche, si diede alla politica, c co* lumi di 
questa scienza divenne tanto utile alla sua patria , quan- 
to le fu Cornelio di lui fratello col >40 coraggio , Ma 
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I’ *nno i G58 compose gli Elementi delle linee cur- 
ve divisi in due libri : nel primo de’ quali recò la 
genesi delle curve conici»; per moti di rette giacenti 
in un piano ; e di là ne attinse sinteticamente, e con 
eleganza le proprietà loro. Ma nel secondo ei disser- 
tò su i Luoghi geometrici, salendo gradatemente 
dalle più semplà-i in fra 1’ equazioni quadratiche 
a due indenmnate alle più composte , ed universali. 

svili. Inoltre il sig.de la Hire pubblicò nel 
it>85 un’ opera compiuta sulle curve couicbe, dimo- 
strando col metodo sintetico tutto ciò , che ad esse 
principalmente si appartiene , Questo celebre geometra 
allottò alcuni priucipj del sig. Desargues, e dell'ingegno- 
sissimo sig. Pascal: ma molte altre verità nuove ed 
eleganti ei vi aggiunse (ai) colla propria speculazione. 

tulli e due nel 167 1 furono sgraziatamerite taglimi a pez- 
zi d ii furor popolare adizzatosi dalla fazione dello Statol- 
der . Ippazia Alessandrina in tendenti «.-,1 ma della Geome- 
ttia Sublime , anche per una sollevazione del popolo , 
. tu trucidata nel IV secolo «Iella Chìc»a , come il fu ne'letw- 

pi più rimoti lo stesso principe de' Geometri Archimede 
Siracusano per simili cagioni . 

(31) L' ingegnosissimo sig. Pascal, servendosi di una 
retta divisa armonicamente, seppe molte verità su i Coni- 
ci dimostrare con eleganza , ed universalmente . Ma que- 
st opera si è perduta ; e solamente nelle lettere di Carte- 
sio si fa menzione di essa : siccome poche cose ci son per- 
venute di una consimile opera del Desargues . Ma Pilip- 
* po de la Hire nel i 685 stampò i suoi elementi de' Co- 

nici con que' principi della divisione conterminale di una 
rptta , e senza punto nominarvi il Borelli , che nell' anno 
1676 1 ’ area prima di lui adoperata. Lo che dispiace agli 
eruditi . ( Vedi Krafft Geom. Sull. pag. 70 ) . 
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xix. Verso la fine de) secolo dccimosettiaio 
Cristiano Ugenio , acutissimo geometra Olandese , 
oltre ad aver nitidamente risoluti non pochi proble- 
mi solidi (33) , trattò con eleganza delle dimensio- 
ni delle curve coniche , e delle loro Risoluzioni . E 
F immortai Newton destinò le sezioni IV, e V da’ suoi 
Pr incip. Matem. della Filos. Nat. ad (snodare 
alquanti difficilissimi problemi sulle Tazioni di tali 
curve • Questo geometra , eh’ era tutt’ intento a pro- 
muovere il suo metodo delle Flussioni , ed a chia- 
rir colla Geometria le arcane leggi de’ deli, c della 
Natura , s* intrattenne per alleviar sue cure nelle a- 

(a?) Questo gran geometra sciolse con indicibile ele- 
ganza i seguenti problemi su i Conici — Ritrovare una 
retta uguale ad un dato arco parabolico — Esibire un 
cerchio uguale alla superficie della conoide , che vien 
generata da una sezione conica rivolta intorno al suo 
asse : ed altri . Ma tra queste soluzioni quella dell' anti- 
chissimo problema di divider la sfera in data ragio- 
ne , sembra di una maravtgliosa semplicità : imperocché 
egli la fa solamente dipendere dalla trisezione dell' angolo, 
senza ricorrere alla combinazione della parabola e del- 
T iperbole , o dell' iperbole e dell' ellisse , come fecero al- 
cuni geometri antichi . Ma un nostro geometra ha dimo- 
strato potersi trarre dal proposto problema 1* equazione 
x * — 3rra» -J-rr(ar — A) = o, ove r dinoti il raggio 
della data sfera , x la distanza del centro della sfera dal 
piano segante , e k V altezza del cono , che abbia per 
base il circolo massimo , e sia uguale ad uno de* seg- 
menti richiesti ( Trai. Anal. dé Luoghi geometrici J. 1 4^. ) 
Ed essendo cotesta equazione pariforme a quella , ohe 11 
Cartesio rinvenne per la trisezione angolare j sarà facilis- 
sima cosa il ridurre quel problema a questo , e poi com- 
porlo geometricamente. 
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mene vie dell' Analisi antica (□ 3) : e quivi abbat- 
tendosi al problema delle quattro rette , di cui si 
cercava Cu da que* tempi la geometrica composizio- 
ne ( 24 ) , il disciolse immantinente , ed in egtegj 
modi. Poiché egli nei congegnarne 1' anzidctla com- 
posizione, non si valse di altri principj , che di que so- 
V. A", li , che ai geometri greci eràn noli . 

§. xx. Nel principio del secolo antipassato Lo- 

(a3) II problema delle quattro rette , viene da Pap- 
po riferito nc’segucnti termini ( Pref. al VII, lib. Colici. 
Malem. ) . Si ad quatuor recto* linea* positione datai , 
in dati* anguli $ y lineae ducantur ab uno t codemque puti- 
do ; et rectanguli duabus ductis contenti ad contentum 
duabus re li qui* proporti o data sii ; ilfud punclum datati t 
coni sedi onera poti itone conti ngd. 

( 2 4) Cartesio pollando nel libro I. della sua Geome- 
tria di una tal quislionc si disse : quarti nec Euclide s , 
nrc Apollonius , tu e quisquapt ali u* penitu * resolvere po - 
tucrat . Ed autenticò la sua opinione co 1 seguenti delti di 
Pappo ( Pief. lib. MI. Colle*. Mate®.): Quem dicìt A- 
j talloni us in lib , ljl, y loco m ad tre* et quatuor linea s ab 
Euclide perfectum non esse , ncque ipse perficere poterai , 
ncque aliquis alius . Ed io vi aggiugnerei le rimanenti 
parole del medesimo paragrafo, cioè: sed ncque paullulum 
quid addere m, quae Euclide * tcripsity per co tantum co- 
nica y quae usque ad Euclidi * tempora pracmonslrata sunty 
ut etiam ipse testatur dicent , fieri non posse ut locus 
pcrficcrctur absque 11 # , quae ipse scribcrc- coactus sii. E 
questi detti di Pappo alludono a ciò che Apollonio avea 
* J. 10 . indicato nell' epigrafe del 111*, libro de’ Conici* : Non mini 
fieri poterai , ut efs composito recte perficerefur absque 
iis y quae a nobis inventa sunt . Or da tutto il contesto 
di Pappo , e dalla detta epigrafe di Apollonio un' altra 
illazione io qui ritraggo. Cioè che Conici di Art, 
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ronzo Lordumi , che fu nobile allievo del Viviaui, 
nell’ ozio, e tra’ disagi di una prigione, ove per venti 
anni sciaguratamente fu ritenuto , compose sci Eser- 
citazioni geometriche , che lian per oggetto le se- 
zioni coniche , le cilindriche , i solidi nati dalle lo- 
ro rivoluzioni , le linee logaritmiche , ed altri punti 
interessanti di Geometria. Ed ei non solo sqipe ingra- 
darsi oltre le invenzioni Apolloniane , e Viviance ; 
ma rislaurò pur anche 1 * arte di elegantemente geo- 
metrizzare alla maniera greca , che gl’ Italiani si pro- 
giaron mai sempre di emulare. Afa una sola di, que- 
ste esercitazioni fu data in luce nel 1731, e le al- 
tre serhansi tuttora nella Biblioteca Magliabecchia- 
ua (a 5 ) , quai preziosi parti del suo ingegno . 


iteci, nè Euclide, nè Apollonio, nè vernn altro geometra 
potè mai comporre il problema delle quattro rette . Apol- 
lonio vi scovò nuovi principi per la perfetta composizio- 
ne di un tal luogo , e con essi riuscì lodevolmente . 

Ed in vero , se Apollonio non avesse composto il proble- 
ma delle quattro rette , come poteva categoricamente as- 
serire un tal luogo essere una delle tre curve coniche da- 
ta di posizione? Or se il compose, dovè anteriormente 
praticarvi con buon successo l'analisi geometrica, cioè 
risolverlo : dovendo quella nascer da questa . E s* ei 

avesse tentata la soluzione senza guidarla a fine ( al ebe 
alludono le parole del Cartesio ) non avrebbe menata una 
sì magnifica iattanza , ed a spese del mitissimo Euclide , 
rimprocciandogli quel che si legge nell' epigrafe del suo 
libro terzo dei Conici , nella citata lettera ad Eudemo’.* $, 
(a 5) Vedi FerroDio n t' Prole fononi delle grandette 
esponentinli gag. zxv. 
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METODO DE' LIMITI . 

§. xxi. II grande Arcbimcdc impegnatosi alla 
dimensione de’ curvilinei , die in quc’ tempi era un 
oggetto nuovo, ed interessante in Geometria , adot- 
tò (pel nobile , e sicuro metodo d ’ esanstione o 
Ad limiti , dal cui seno poi sgorgarono gli altri due 
degl’ indivisibili , e delle prime ed idtime ragio- 
ni (a 6) . Se in una figura curvilinea ( ecco un abboz- 
zo di questo metodo ) continuamente iscrivansi retti- 
linei , ed altrettanti le si circoscrivano , sicché la dif- 
fereuza di quelli c questi possa divenir minore di 
qualunque grandezza assegnabile , tanto i rettilinei i- 
scritti nella figura curvilinea, che i drcoscrilti si di- 
ranno terminare in essa: e questa figura sarò limi- 
te degli uni, e degli altri . Or da queste nozioni trag- 
gonsi due principj regolatori delle dimostrazioni di tal 
genere . 1 °. Quelle grandezze , che hanno un’ i- 
stesso limite , si debbono avere per uguali . 11°. 
Se le grandezze , che continuamente iscrivansi in 
due figure , ed in sin che terminino in queste ab- 
bian sempre fra loro una data ragione ; questa 
medesima ragione dovranno avere le figure an- 
zidetto (37) . 

(36) Ecco ciò, che dice Wallii di Archimede : Vir 
stupenda? sagacitatis , qui prima fundamenta potuti in- 
ir nuonum fere omnium , de qmkus promovendi t acuti Mo- 
nca glorialur . 

(33) Vedi Midaarin, nelT Introdu. >1 Traiti drt 
Fluitoti s • c Ferrano sul Binomio Newtoniano J. 9. Optr. 
cit., per 1’ estensione di un tal principio. 
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METODO DEGL' INDIVISIBILI . 

xxii. Bonaventura Cavalieri geometra mila- 
nese , il rui nome sarà sempre < fluirò in Europa pel 
suo metodo degl' Indivisibili , e per le molte verità 
rou esso brevemente dimostrate , pittò egli il jiriiiio 
le ibudamenta de’ Metodi Sommatorj ; di die poi si 
valsero non |>oihi illustri matematici j>er la dimensio- 
ne de' curv ilinei . Questo metodo , eh’ è bene d’ il- 
lustrare a’ giovanetti , priui esser diviso in due ra- 
mi . il primo de’ quali io qui adombro , e per le so- 
le ligure piane; poiché l’altro può conoscersi da que- 
sto (38), e F uno , e F altro ai solidi applicarsi . Cioè 
sulla linea retta AD*, e dalla medesima pile di essa, * 
sien costituite le due figure piane AFB , CGD di u- 
guali altezze ; ed ovunque nelle dette figure condu- 
casi la linea retta ad parallela a quella base . Ed 
oltre a ciò le pi li ab, c d di questa linea retta sieuo 
sein|>re nella costante ragione di m ad n ; le men- 
tovate figure AFB , CGD dovran benanche avere 
la medesima ragione di m ad n. Improcehè per 
la 13 El. V. tutte le linee rette AB, a b , etc. a 
tutte le altre CD , cd , etc. sono nella ragione di 
1» ad n. Dunque la figura AFB starà all’ alba CGD 
come m ad n. 

§. xxiu. Ma quest’ ultima illazione non può reg- 
gere in alcun modo , se non supjaingasi , che tan- 
to le linee rette AB r a h. etc. , che le altre CD , 
cd , etc. occupino le due figure AFB, CGD rispetti- 
vamente . Il saggio geometra temendo di cadere nel- 

(iB) Ved. Geom. di Cavalieri lib. III. e IV. 
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la Zenonistica composizion del continuo con siffatta 
occupazione , cercò di scansarla . Ma venendo ga- 
gliardamente costretto dalle imputazioni , che poi gli 
fece il Guidino , si lasciò dire : me non numerum 
ipsarum comparare , quem ignoramus , sed tan- 
tum magnitudinem , quae adaequatur spalto ab 
iisdem occupato ( Scol. Prop. 1 . Lib. II. ) . E 
poi dichiarò, che quelle linee rette occupatoci de’ det- 
ti spazj doveausi prendere per altrettanti rettangoli 
ridotti alla minima loro latitudine ; e che il suo me- 
todo , sebbene sia più energico ed attivo di quello 
de’ limiti , abbia non per tanto la medesima di lui 
natura . E perciò noi potrem dire coll' illustre New- 
ton , che questo metodo del Cavalieri , eh’ è succin- 
to , ed attivo nel dimostrare , sia alquanto duro . 

METODO 

DELLE PIUME ED ULTIME RAGIONI. 

§. xxiv. Ma il sommo Newton stimando poco 
dicevole alla natura delle grandezze continue il cre- 
derle nate jier addizion di particelle minime indivisi- 
bili , quali supponevansi dal Cavalieri , dal Torricel- 
li , c dal Wallis (29) ; un’ altra genesi volle conce- 
pir di esse , ed un altro metodo jier la misura dei 
curvilinei prescrisse . Pensò il granduoino , che in 
rigor di Geometria ogni quantità continua si debba 

(?g) Il Sig. Wallis, avendo applicato il calcolo alla 
Geometria degl ' Indiviiibili, spinse piti oltre cotesto metodo . 
Wa le sue ricerche particolari non furono, che un’ ombra 
di ciò che poi fece il cava Iter Newton nel Mtfthode da 
Fluxions , et des Suite* Infìttici . 
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internici - generata dal moto di un punto , di una li- 
nea, o di una superficie, secondo die quella con- 
tenga una sola dimensione , o ne abbia due, o an- 
che tre . E vi soggiunse , che di tali grandezze si 
debbano prendere le prime parti nascenti, o le ul- 
time evanescenti , quando si tratti della misura dei 
curvilinei . Ma cotestc particelle non sono geometri- 
camente assegnabili ; ed anche uiun vantaggio si con- 
seguirebbe nel considerarle di una infinitesima , ed 
inconcepibile grandezza . Perciò accortamente ei si 
restrinse a prender le ragioni di quelle quantità na- 
scenti , o di quelle altre evanescenti : poiché i ter- 
mini di siffatte ragioni sono grandezze finite , e pa- 
ragonabili fra loro . Ei chiamò que’ rapporti le pri- 
me , o le ultime ragioni ; e con tal prindpio diste- 
se tante leggiadre dimostrazioni , che osservatisi nei 
Princip. Matem. della Filosofia naturale , e da 
cui derivò 1’ inalisi delle Jlussioni , eh’ è un me- 
todo assai più attivo, ed universale di quei di Esausto- 
ne , e degl’indivisibili. 

Jj. xxv. Or io eccederei la meta del mio assun- 
to , se volessi prefigger le leggi di cotesto metodo , 
non per tanto, |>er chiarimento di esso , recherò il 
seguente geometrico esempio-. Nella curva AMD * fig. b. 
qualunque sia la sua natura , si tiri per Io punto M 
la tangente Mll , la normale MK , e 1’ ordinata MF 
all’ asse AK . E poi la corda, che passa per lo con- 
tatto M , e per lo vertice A , intendasi rotare intor- 
no al contatto M , c verso la tangeute MH . Cotesia 
retta andrà tagliando da tal curva archi sempre mi- 
nori de' primi , e formerà colf ordinata MF altret- 
tanti angoli , che tanto meno dovran differire dall’ aa- 




Oigitized by Google 


XXXII 


Storia 

golo FMH fatto dalla stessa ordinata, e dalla tangente, 
quanto più la retta rotante si appresserà alla tangen- 
te . Or supponghiamo esser MG 1 ’ ultimo de’ detti 
archetti . Sarà il triangolo MEO simile all’altro MFK. 
E quindi la ragione dell' ultimo archetto evanescen- 
te MG alla sua allctta GE , sarà quanto quella del- 
la normale MK all’ ordinata MF . E sarà pure ME 
ad EG , roine la stessa ordinata MF alla sottangen- 
te FH . Il perchè , se la curva AGM sia una jwra- 
bola , e nello spazio esterno intendasi circoscritto il 
piccol parallelogrammo PMER, e l’altro corrispon- 
dente FMNB sia circoscritto nello sjkzìo interno ; 
sarà il primo di questi parallelogrammi all' altro , per- 
chè equiangolo , in ragion composta di PM ad MF , 
e di ME ad EG ; cioè in ragion composta di PM ad 
MF, e di MF ad FH , vale a dire come PM ad FH, 
o come i a i , essendo in questa curva la soltangen- 
te dupla della sua ascissa, come dimostrasi nel seguen- 
te primo libro. Dunque sarà il parallelogrammo PE 
una metà dell’ altro MB . E cosi tutto lo sjiazio ester- 
no PAGM dovrà essere una metà dell’ interno MFAG, 
c quindi un terzo del ]Ktrallelogramiuo MFAP . 

Jj. xxvi. Alcuni di que’ moderni geometri , di cui 
si è fatto qui sopra onorevol menzione , consegraro- 
no all’ utile della gioventù studiosa alquante brevi 
istituzioni sulle curve coniche . Cosi il nostro Borei- 
li nell’ anno 1679 pubblicò un Compendio de’ Coni- 
ci , dimostrando con indicibil nitore quanto ei si pro- 
pose su tale assunto : e quivi si valse della division 
conterminale di una retta, per principio di alcune 
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dimostrazioni (3o) , d. cui la più |>artr son dedotte 
dalla genesi di queste cune pel tono . 11 Signor de 
la Hne nell’ istcsso tempo stauqiò in Parigi un giu- 
dizioso Opuscolo sulle curve coniche , aggiungendo- 
vi i luoghi geometrici per la composizione de’ pror . 
blctni solidi . E dojio di esso il P. Guido Grandi 
Abate Camaldolese diede in luce il Compendio del- 
le Sezioni coniche , il quale , secondo thè ne giu- 
dicò il dottissimo Cristiano Wolfio , è un Libretto 
mole parati , sed liberiate rerum gravi} . 

J. xxvi 1 . Verso la metà del secolo trascorso ap- 
parvero in Loudra gli Elementi de' Conici di Ro- 
berto Simson , die meritamente può dirsi 1’ Apol- 
lonio Anglicano , divisi iu 5. libri. Alla (ine delio 
stesso secolo quivi usciron da’ torchi gli Elementi del- 
le curve coniche del Siguor Ilutton , i quali secon- 
do il Moutucla sono un modello di chiarezza e pre- 
cisione . E nella nostra Italia si è prodotto dall'insi- 
gne- Cagnoli un elegante Corso di Sezioni Coniche , 
che piace a’ geometri . 

tp invili. Molte altr 1 istituzioni su i Conici si 
sono in diversi tempi , e da diversi geometri conge- 
gnate , che il solo indicarle litrebbemi ecceder la me- 
ta , che mi ho proposta .'Oud’ io passerò volentieri 
a divisare i principali corsi analitici delle Sezioni 
Coniche , per compiere una storia ragionata di questo 
argomento, trattenendomi per poco sulle scoverte fat- 
te dal Cartesio in tal soggetto . 

Jp xxix. 11 Cartesio', innestando alla Geometria le 

(3o) La diviiion conterminale è la alesa* che 1’ ar- 
monica . 
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analiticlie grandezze , e le operazioni di queste agli 
artifizj di quella ragguagliando, scoverse il convene- 
vol modo da esibire la natura di ciascuna curva per 
1’ equazione fra le coordinate di essa . E da ciò si 
conchiuse una carni esser geometrica , o meccani- 
ca , secondo che la sua caratteristica equazione con- 
tenga grandezze algebriche solamente , o ne abbia 
benanche trasrendenti . Che anzi le linee geometriche 
si sogliono classificare in Ordini, ed in Generi nel 
seguente modo . Una linea dicesi del 1°. Ordine , 
se la sua equazione non ecceda la prima dimensione , 
com’è la retta . E si dicono linee di IP. Ordine , 
o curve di primo Genere quelle altre , le cui equa- 
zioni ascendono al secondo grado . Ed a tal alasse 
appartengonsi le curve coniche , di clic qui appres- 
so ragioneremo . Inoltre appellami linee di IIP. Or- 
dine , o curve di IP. Genere quelle altre , le cui 
equazioni fra le due variabili , che vi esprimono le 
rispettive loro coordinate , sono di terzo grado . E 
cosi più appresso . 

§. xxx. E quindi ad un sagace , e franco calco- 
latore sarebbe stata lieve cosa il trarre 1’ equazioni 
alle curve coniche da una qualunque genesi , che 
loro si prcuietta , e poi dal maneggio di tali equazio- 
ni rilevare le projirietà , di cui sono colme coteste 
linee di second’ ordine . Ma il rarcorle tutte con un 
agevole calcolo analitico , e da una genesi organica 
semplice, ed elegante, era serbato all’ illustre Marche- 
se de F Ilopital . Questo nobil germe della splendi- 
dissima famiglia Galiucci, da Napoli traspiantata in 
Parigi, seppe, ne' d'eri libri del suo Trattato Ana- 
litico delle Sezioni Coniche, leggiadramente diiuo- 
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strare quanto a queste curve si appartiene : tempe- . 
rancio con tnirabil arte i sintetici lavori con quelli , 
che P Algebra olire. Ei vi aggiunse i Luoghi Geo- 
metrici , discendendo dalle generalissime equazio- 
ni delle curve coniche alle ]>articnlari , e semplici : 
e prescrisse il modo di costruire P e quazioni di ter- 
zo , e di quarto grado colla combinazione di esse 
curve. Quest’ opera è stata compiciidiata dal signor 
Trevigar negli Elementi delle Sezioni coniche stam- 
pati in Cambrigia nell’anno 1731. Ed altri geome- 
tri han poi prodotto simili opuscoli sullo stesso as- 
sunto per utile della gioventù studiosa ; tra’ quali di- 
stinguonsi quelli del VVoliìo , e dell’ abate Marie , il 
quale fonda la sua analisi nella genesi di esse curve 
iter la sezione del cono. 

5 - xxx 1 . Ma alcuni moderni , c sagacissimi ana- 
listi han desiderato , die in quell’ opera del marche- 
se de l’Ilopital vi fosse più pura, ed insiem più at- 
tiva quell’ analisi , che vi s’iuipiega: poiché la prop- 
orle degli artilizj euristici non sono che geometria , 
e di tal natura sono anche molte dimostrazioni, che 
quivi appajono con simboliche divise . E perciò si é 
fra noi proccurato di produrre , un Trattato Ana- 
litico delle curve Coniche ( 3 i) , ove premessa la ge- 
nesi organica di esse curve , con mezzi puramente 
algebrici, e col regolo della Geometria Cartesiana ven- 
gono sviluppate le più utili , ed insigni proprietà lo- 
ro, relativamente a' diametri di esse curve , alle 

( 3 l) Trattato Analitico delle S tuoni Coniche del 
Signor N. F. iHi 5 . io 8*. ed ora ripubblicato con no- 
te in 4°. 1828. 
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tangenti e seganti , a' fuochi , ed alle dimensio- 
ni . £ risolvonsi moltissimi difficili problemi . 

§. xxxi i . Ciò premesso ecco le leggi del metotlo 
inverso , oude sovente giova trattare i Conici. Si 
pianti l’ equazione fondamentale alle linee del secor:- 
d’ ordine, nella massima generalità possibile , come l’ è 
questa A + Bx -f Cr -f Dxx -f Exf -f Fjrjr = o . 
Si procuri di aver distinte, e familiari tutte le con- 
venevoli evoluzioni , che soglionsi utilmente praticare 
sulla proposta equazione . Da ciò si rilevino con quel- 
la semplicità ed ordine , che si conviene , le seguen- 
ti determinazioni : cioè le specie delle linee di se- 
canti ordine : le forme de' loro rami curvilinei : la 
natura , e ’l sito de’ loro diametri : le sottangen- 
ti, gli assi aioli, e le normali: i numeri de’ pun- 
ti, in che si segan fra loro, o colle linee rette : 
i rapporti delle corde , che si tagliano fra loro ; 
o che procedano da un qualche punto insigne di 
ciascuna di esse curve ; ed altre simili ricerche . 
Questo piano puramente analitico fu la prima volta 
con eleganza eseguito dal sommo analista il Sig. Eu- 
lero , e poi adottato da’ celebri matematici il Sig. 
Crarncr , il P. Vincenzo Riccati, il Canonico Sala- 
dini , il Sig. la Croix , ed altri . E queste sono le 
preliminari nozioni , die ho stimato po' utile de’ gio- 
vani doversi qui recare . 
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qualunque punto A dell» circonferenza del cerchio AEC, 
e per un altro punto N postovi in sublime , se mai 
si aggiri d'intorno a questo punto N, sempre rasente la 
detta circonferenza , e finché vi compia un perfetto ri- 
volgimento , dee descrivere una superficie curva , che 
superficie conica suol dirsi. E 1 solido terminato dal det- 
to cerchio , e da quella parte della superficie conica , 
eh' è tra esso e l'immobile punto N , si dice cono : di 
cui il medesimo cerchio n’ è la base, e quell' immobi- 
le punto il suo vertice. 

J. a. Coi. La retta NM parte dell' altra AM , e 
posta al di sopra del punto N , dee benanche descrive- 
re una superficie conica nel proposto rivolgimento del- 
1’ intera retta AM. Del che più appresso . 

J. 3. Dcr. il. L ’ asse del cono CIN AE è la ret- 
ta IS'D condotta dal vertice di esso al centro della base. 

J. 4 - Dir. in. Ed un cono si diri retto , o sca- 
leno , secondo che il suo asse sia perpendicolare alla ba- 
se , o vi s’inclini sotto un angolo qualunque. 
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PROI’OSIZIONE I. 

TEOREMA. 

’ Jìg. »• §• 5. Se dal vertice del cono CNAE * ad un 

qualunque punto F della superficie conica condu- 
casi la retta NF ; questa retta dovrà giacere in sul- 
la superficie proposta. 

Dim. I.a retta rotante allorché genera la superfi- 
cie conica dee passare per tutti que’punti, che potremo 
concepire in detta superficie . Ella dunque dovrà pas- 
sare pel punto F , che si è supposto essere in essa : 
ed in passandovi resterà adattata sulla FN . Ma la ret- 
ta rotante è sempre in sulla superficie conica : dunque 
quivi dovrà anche stare la retta FN , che vi congiun- 
ge il vertice N del cono col punto F della superficie 
di esso . — C.B.D. 

J. 6 . Coa. La congiungente NF , se protraggasi 
giii del vertice del cono , dovrà incontrare la periferia 
della base in un punto E . 

PROPOSIZIONE II. 

TEOREMA. 

* fig. 3. §. 7 . Se i due punti F , G * della superficie 

conica CNAE , i quali non sieno a diritto col verti- 
ce N del cono, si uniscano per mezzo della retta FG : 
•pesta retta dovrà immergersi nel cono . 

Dim. Si uniscano le rette NF , NG , ed esse pro- 
traggaci all’ in giù , sinché incontrino la periferia della 
base ne’ punti E , A , e [mi giungasi la retta EA. 

Ciò posto , la retta EA , che unisce i due punti 
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E, A dell» periferia della base, cade dentro al circo- 
lo CEA * : dunque il triangolo. EJiA, che ba per ba-'a.El.IIl. 
se la EA , dovrà immergersi nel cono CNEA . Ma la 
congiungente FG giace nel piano di esso triangolo: dun- 
que resterà ancor essa entro il cono CNAE. — C.B.D. 

5- 8. Cor. Una retta non può adattarsi sulla superfìcie 
di un cono , se non combaci con un lato di questo solido. 

PROPOSIZIONE III 

TEOREMA. 

§. 9. Se il cono CNAE" sia segato dal pia -* Jìg 
no CPQA , clie passi pel suo vertice ; la sezione 
sarà un triangolo . 

Dim. Il proposto piano incontri la circonferenza 
della base del cono ne’ punti A , C . Egli è chiaro , 
che la retta rotante nel generar la superficie di tal co- 
no abbia dovuto passare pel punto A , eh’ è in essa , 
restando quivi distesa sul piano CPQA . Ma ella è 
benanche nella superfìcie conica . Dunque P è una linea 
retta la comune sezione del piano segante, e di quella 
parie della superfìcie conica, eh’ è verso A. 

Con simil ragionamento si proverà essere una li- 
tica retta la comune sezione del piano segante , e del- 
1‘ altra parte della superficie conica , eh’ è verso C. Ed 
essendo benanche una retta P intersezione del piano 
CPQA e della base del cono , cioè la linea CA ; do- 
vrà esser terminata dalle tre rette NA , NC , CA , la 
parte del piano rinchiusa nel couo . Onde sarà un tri- 
angolo tal sezione — C.B.D , 

J. io. Dir. ìv. Se il piano segante condotto per 
lo vertice del couo passi anche pel di lui asse; la se- 
zione si dirà triangolo per t asse. 
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PROPOSIZIONE IV. 

TEOREMA. 

* j!g. 3. §. il. Se il cono CNAE * seghisi col piano LGR 

parallelo alla sua base ; la sezione sarà un cerchio. 

Dim. Si prendano <lue punti G , R nel perime- 
tro di siflalta sezione; ea uniscali»! col vertice N per 
mezzo delle rette NG , NR , clic protratte all’ ingiù 

* 5 11- dovranno incontrare la periferia * della base ne' punti 

E , A . Di poi congiunto l'asse ND, si tirino dal pun- 
to F, ov'ei incontri il piano segante, a’ punti R, G, 
le rette FR , FG : e dall' altro punto D ai punti A , 
E , si conducan pure le rette DA , DE . 

E poiché il triangolo DNA sega i piani paralleli 
CEA , LGR , saranno tra se parallele le comuni sezioni 
*i6. XI.DA, FR * ; onde il triangolo NDA , perchè equian- 
golo all’ altro NFR gli sarà simile , e starà ND : NF :: 
DE : FG . Per la medesima ragione si proverà essere ND : 
NF : : DE : FG . Dunque sarà DA : FR : : DE : FG . Ma 
la retta DA è uguale alla DE , essendo esse raggi della 
base del cono ; adunque sarà benanche FR uguale ad 
FG. E dimostrando nello stesso modo, che sia uguale 
ad FR ogni retta , che dal punto F si tiri al perime- 
tro della sezione LGR ; questa curva sarà cerchio, di 
cui il punto F n’ é il centro . — C. B. I). 

5. 11. Coa. 1. Tutte le sezioni parallele alla basi- 
di un cono sono altrettanti cerchi , i cui centri sono al- 
logati nell' asse di tal solido . 

5. i3. Coa. 11. E l'intersezione di ciascheduno di 
questi cerchi con un triangolo per l’asse, è un diame- 
tro di esso . 

5. 1 4 ■ Coa. ili. Che se un piano parallelo alta 
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base del cono CN AE’ non incontri la superficie di que-‘ fÌ£- i. 
sto solido, ma bensì l’altra MNRc, che l'è opposta al 
vertice, con un simile raziocinio si proverà essere un 
cerchio cotesta sezioue, e quindi un cono il solido MNRe.'i. e a. 

$■ >5. I)f f. y. I due coni CNAE , MNRe dicon- 
si opposti fra loro. 

PROPOSIZIONE V. 

T E O K E M A . 

§. l6. Se per l’asse , c per V altezza del cono 
scaleno CNAM * conducasi il triangolo CNA , e su* f g. f\- 
questo piano cada perpendicolarmente l’ altro FER , 
incontrandolo nella retta FR , la quale tronchi ver- 
so il vertice del cono il triangolo FNR simile al 
detto CNA, e succontrariamente posto ( cioè die sic- 
tto gli angoli NFR , NRF uguali ad NAC , NCA , 

1’ uno all’ altro ) ; anche la sezione FER , die suol 

dirsi succontraria , sarà cerchio . 

« 

Dim. Prendasi nel perimetro di questa sezione il 
punto E , e 1’ altro M nella periferia della base del 
cono, e da essi conducansi le EI*, MD perpendicola- 
ri al piano CNA . Queste rette saranno parallele fra 
loro * , e dovranno cadere sulle FR , CA rispettiva-" 6. VI. 
mente . Inoltre condotta per lo punto I la retta GIR 
parallela alla CA base del triangolo per l'asse, si di- 
stenda per le due rette EI , GB il piano GEB , che 
sarà parallelo al piano CMA* , e sarà quindi un ccr- "io. XI. 
chio la sezione GEB", di cui la GB n’è un diametro. ’p.pret. 

Ciò posto , 1’ angolo esterno FGI delle parallele 
Gl, CD segate dalla terza FC è uguale aH'interno GCA 
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« «il esso opposto . M# 1' angolo GCA è per ipotesi u- 
guale a BRI . L' è dunque FGI uguale a BRI . Con 
clic i due triangoli FGI , IBR , avendo ancora ugua- 
li gli angoli GIF , BIR opposti al vertice , saranno si- 
mili ; e starà Gl : IF : : IR : IB . Onde il rettango- 
lo di Gl in IB sarà uguale a quello di IF in IR . Ma 
il rettangolo di Gl in IB pareggia il quadrato della 
retta E1 tirata nel semicerchio perpendicolare a] suo 
33.111. diametro GB* . L è dunque anche 1’ altro rettangolo di 
FI in IR uguale al medesimo quadrato di EI. Inoltre 
la FR si divida in parti ugnali nel punto O, si uni- 


5. 

47- 


sca la OE , ed aggiungasi 01* tanto ad FIR , che ad 
■ "EI* ; n’emergerà RO’* uguale ad OE’, c quindi RO u- 
guale ad OE . Lo che sempre dimostrandosi , la sezio- 
ne FER , al par della precedente , sarà nn cerchio. 
— C. B D. 


PROPOSIZIONE VI. 

TEOREMA. 

fis- 5* §• 17 - Se nella base CTA* del cono CNAD 

conducasi la corda TPD perpendicolare alla CA ba- 
se del triangolo CNA per l’asse, e per tal corda poi 
si distenda il piano TQD comunque inclinato alla base 
del cono, e che non passi per lo vertice N di esso, 
un tal piano formerà nel cono una sezione curvilinea. 

Ed in questa sezione ogni corda ERS , che sia 
parallela a quella corda della base del cono , cioè 
alla TD, resterà divisa in parti uguali dal detto tri- 
angolo per 1’ asse . 

Pari. 1 . Prendami nel perimetro della proposta 
sezione due qualunque punti T , e , comunque tra 
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loro Ticini : e poi si congiunga la Te . Questa retta non 
dovrà passare per lo vertice del cono , allrimentc vi 
passerebbe lienanche il piano TQD , contro la suppo- 
sizione : ond' ella dorrà cadere entro il cono C^AD. 

Ma la parte TH* del perimetro di quella sezione è sul- 
la superficie conica , e vi tiene i medesimi termini del- 
la retta T c . Dunque la linea TH e dee essere un ar- 
co sotteso dalla Te ; e quindi sarà una figura curvili- 
nea la proposta sezione. 

Pa»t. li. Per lo ponto R, ove la retta ES in- 
contra il piano CNA , si tiri GRB parallela a CA , 
e si distenda per ES , GB il piano GEBS , ebe sa- 
rà parallelo alla base del cono , e quindi un cerchio 
la sezione GEB* , di cui n' è GB un diametro , e la* J. u, 
sua circonferenza , come T è di per se chiaro , pasce- 
rà pe' punti E , S . 

Ciò posto, le doe rette TP, PA sono rispettiva- 
mente parallele ad RE , RB . Dunque 1 ' angolo TPA 
sarà uguale ad ERB* . E quindi essendo il primo per" io. XI. 
supposizione retto , sarà retto benanche l' altro ERB . 

Dunque il diametro GB del circolo GEB tagliando ad 
angoli retti la corda ES, dovrà segarla in parti ugua- 
li in R* . E quindi la E$, ch’è anche corda della cur-" 3 .EI.III. 
va TQD , resterà divisa per metà nell' incontrare il 
triangolo ANC per l’asse, o la retta PQ, eh' è in es- 
so, c nel piano segante TQD. — C. B. \ D. 

5 - 18. Coa. Dalla dimostrazione della prima par- 
te del precedente teorema è facile il rilevare , che : la 
congiugnente due punti presi nel perimetro di ima se- 
zione conica, cada dentro di essa ; nè possa incontrarla 
in altro punto . 

$. 19. Dzr. vi. La comune sezione di una cur- 
va conica , e di quel triangolo per 1‘ asse , eh’ è biso- 
gnato per la genesi di essa , cioè la retta PQ , si dice 
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diametro di una tal curva . E le sue ordinale sono 
«tirile corde tra loro parallele , eli' ei divide in due 
parti uguali . 

$. zo. Def. vii. Inoltre ciascuna metà di un' ordi- 
nata dee dirsi semiordinata . E quando diremo si ordi- 
ni al diametro una retta per un dato punto , vuol in- 
tendersi , die per quel punto deliba distendersi un’ or- 
dinata alla curva , o una semiordinata . Finalmente il 
vertice di una sezione conica è quel punto, ove il dia- 
metro di essa 1' incontra ; come sarebbe nella Jìg. 5. 
il punto Q . 

J. ai. Def. vili. L’ asse di una sezione conica è '1 
diametro , che insiste ad angoli retti alle sue ordinate. 

J. 33. Def. ix. La parte drl diametro, eh’ è tra '1 
vertice della sezione, ed una di lei ordinata, suol chia- 
marsi ascissa corrispondente ad essa ordinata. E l'ascis- 
sa , e la sua semiordinata considerate insieme chiaman- 
ti coordinale. 

Cosi le rette QR , Q r sono le ascisse corrispon den- 
ti alle scniiordinate ItS , ri: e le due Qll , RS ne 
Mino le coordinate . 

5- a3. Coa. Se pel punto medio di un'ordinata 
di una curva conica, si distenda nel triangolo per I' as- 
se la parallela alla base di esso : il rettangolo delle par- 
ti di questa parallela , che restano dair una e dall altra 
/sarte di quel punto , sarà uguale al quadrato della me- 
tà della detta ordinata . Cioè a dire sarà il rettangolo 
di GR in RB uguale ad RE‘ . 

’fig. 5. J. a4- Def. x. La sezione TQD* si dirà parabo- 
la , se il suo diametro QP sìa parallelo a tpicl lato del 
triangolo per I' asse , eh’ è opposto a tal sezione, cioè 
al lato NC . 

’fig 6. J. 35. Drr. xi. E si chiamerà ellisse’ quella sezio- 
ne conica , il cui diametro incontri sotto al vei lice del 
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cono quel lato opposto del triangolo per 1* asse , qual 
sarebbe la curva QELD . 

{. 26. Ma questa potrebb’ essere cerchio , se il co- 
no fosse scaleno , e quivi mccontraria * la detta serio-* J. 16. 
ne . E tranne questo caso , una tal sezione , che tor- 
na in se stessa , è diversa dal cerchio . 

5. 27. Dar. xu. Finalmente si dirà iperbole * la" fig. 7. 
sezione DQT , se ’l suo diametro QP incontri sopra del 
vertice del cono il lato opposto del detto triangolo per 
l’ asse . E se il piano segante DQT producasi insino al 
cono opposto FKL, ei formerà in questo cono un' al- 
tra iperbole ML r . E le due iperboli DQT , MLr si 
diranno sezioni opposte . 

J. 28. Coa. Tanto nell'ellisse, che nelle iperboli 
opposte contengonsi due vertici , cioè i punti Q , L . 

J. 29. Dar. un. La retto QL’, che unisce i due *fig 6.7. 
vertici Q, L dell' ellisse QELD , o delle sezioni opposte 
DQT, ML r , dicevasi lato trasverso da 'geometri antichi. 

PROPOSIZIONE VII. 

T £ O a E M a . 

§. 3 o. Se da qualunque punto M * del dia-* fig. 8 . 
metro QP di una curva conica gli si elevi la per- 
pendicolare MT , terza proporzionale in ordine all’ a- 
scissa QM, ed alla semiordinata MN, che corrispon- 
dono al detto punto ; 1’ estremo di quella perpendi- 
colare starà sempre in una retta data di posinone (*), 
che si dirà regolatrice . 

(*) Una retta è data di posizione , se mai passi per 
due punti dati . E questi due punti sarebber nel nostro 
caso i due estremi di cotcstc perpendicolari . 


IO 
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Dia. Da un qualunque altro punto m del diame- 
tro QP si airi la m t perpendicolare alla QP , e terza 
proporzionale dopo le coordinate Qr«, m n . E poi- 
ché il quadrato di NM, per ipotesi, è uguale al rettan- 
golo QMT ; ed ei fu dimostrato benanche ugnale al- 
j 3.1’ altro rettangolo RMB *, saranno tra se eguali cotesti 
due rettangoli j e reciprocandosi le loro basi ed altez- 
ze starà QM : MB : : RM : MT . In simil modo si 
dimostra dover essere Q m : m b : : rm : m t . Ma sono 
ugu ili le due prime ragioni di queste due analogie r 
cioè quelle di QM ad MB , e di Q nt ad m 4, pe’ trian- 
goli simili QMB , Q m b . Dunque saran pure ugnali le 
altre due ragioni : cioè a dire dovrà essere RM : MT : • 
rm : nt t ; e permutando RM : r m i : MT : m I. Ci4 
posto , nell' cULssc , e nell’ iperbole , ove il diametro di 
ciascuna di queste sezioni incontra in P il lato opposto 
del triangolo per l’asse , sta RM : rm : : PM : Pm . 
Dunque dovrà esser benanche PM : P ni : : MT : m I. 
Ed i punti T , t saranno allogati nella retta PT data 
di posizione , che passa pe’ punti P , T . 

Ma nella parabola la RM è uguale alla rm, per 
esser parallele le due rette QP , RP . Onde dovrà es- 
seri la MT uguale alla ns t ; c quindi i due punti T, t , 
dovranno giacere in nna parallela alla PQ (*) data di 
posizione. — C.B.D. 

J. 3l. Coh. Dunque la regolatrice nella parabo- 
la è parallela al diametro di essa. Ed in ciascheduna 
delle altre due sezioni ella incontra il diametro nel- 


(*) Questa nuova proprietà delle curve coniche, nuo- 
vamente ravvisata nell' idea della regolatrice , non sola- 
mente si appartiene alla parabola , all' ellisse , ed all' i- 
perbole , ma benanche al cerchio , ed al triangolo . Ed 
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1' alilo verlice P , eh' è opposto a quello , di dove ab- 
biasi computate le ascisse . 

$. 3a. Dar. xiv. Parametro di una sezione conica 
è la perpendicolare QA elevata al diametro dal verti- 
ce Q della sezione , e distesa inaino alla regolatrice AP. 
Questo parametro dicevasi lato retto da’ geometri greci. 

$. 33. Scol. Dal proposto teorema , che manca 
nelle altre istituzioni , potremo ritrarre i seguenti van- 
taggi didascalici. 1°. Con nna medesima agevolissima no- 
zione verranno definiti non solo i parametri de' diame- 
tri primitivi delle tre cune coniche , ma que’ parametri 
altresi , che vi si avranno poi a considerare. 11° . Da 
questo teorema dovranno discendere immediatamente 
le proprietà caratteristiche delle dette curve . Ili 0 . E 
da esso potremo dedurre una proprietà generale di 
queste cun e, ed è , che : Ogni scmiordinata sia media 
proporzionale tra [ ascissa computata dall un vertice del- 
la sezione , e tra la corrispondente ordinata nella rego- 
latrice , che passi per C altro vertice . Intanto vuol sa- 
persi , che quest' ordinata non c che la perpendicola- 
re elevata alla detta ascissa dall' estremo di essa, e pro- 
dotta sino alla regolatrice. E dee avvertirsi , che nel- 
la parabola colesti regolatrice debb' essere parallela al 
diametro . 


ella potrebbe»! generalmente enunciare nel seguente modo : 
Ciascuna scmiordinata di una qualunque sezione conica 
i media proporzionale tra le coordinale di una retta da- 
ta di posizione . 


delle 
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PROPOSIZIONE r. 

TEOREMA. 

* fig. g. §. 34- Nella parabola NQB* il quadrato di una 

qualunque semiordinata NM è uguale al rettangolo 
del parametro AQ nell’ ascissa QM, che corrisponde 
alla detta semiordinata . 

Ed i quadrati di due qualunque scmiordinatc 
NM , n m sono proporzionali alle loro corrisponden- 
ti ascisse QM, Qm . 

Dim. Pabt. I. In qualunque sezione conica il qua- 
drato della semiordinata NM pareggia il rettangolo del- 
la sua ascissa QM nella MT , che si eleva dal punto 
M perpendicolarmente alla detta ascissa , e si distende 
* 5- 3o insino alla regolatrice AP’ . Ma nella parabola cotesta 
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regolatrice è parallela al diametro QM: onde la delta 
perpendicolare dee uguagliare il parametro QA. Dun- 
que sarà KM* uguale al rettangolo di QM in QA . 

Faat. ii. Ed essendo i due rettangoli di QM iu 
QA , e di Q m in QA , per avere la medesima altez- 
za QA , nella ragione delle loro basi QM , Q m ; an- 
che i quadrati delle semiordinate NM , ri m , che si 
sono dimostrati pareggiare que'due rettangoli rispet- 
tivamente , dovranno essere nella ragion delle QM , 
Q m, cioè come le loro corrispondenti ascisse. — C.B.D. 

J. 35. Coa. Nella parabola al crescer delle ascis- 
se cresco» benanche le loro sottoposte ordinate ; seb- 
bene sien queste non gii nella ragion di quelle , ma 
nella sudduplicata. Dunque l’ è forza , che i rami cur- 
vilinei di una tal curva divergano continuamente fra 
loro, e dal diametro eh' £ in mezzo ad essi. E lo stesso 
dee dirsi di ogni parallela al diametro condottali entro 
l' anzidelta sezione . 

§. 36. Dir. i. La tangente di una sezione co- 
nica è una retta , che in un sol punto incontra una 
tal curva , e ne ha fuori di questa tutti gli altri suoi 
punti . Cotesta tangente si dirà poi verticale , o late- 
rale , secondo che l'avrem condotta dal vertice della 
sezione , o in un altro qualunque punto del perime- 
tro di essa (*) . 


(*) Questa definizione nell' adattarsi alle curve di uu 
grado più elevato ha bisogno di alcune limitazioni . 
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PROPOSIZIONE n. 

T X O R Z H A . 

i o. §. 37 . Nella parabola, se l’ascissa AM * clic 
corrisponde all’ ordinata NG , producasi sul vertice 
A , sinché la parte protratta AP adegui la medesi- 
ma ascissa : dico esser tangenti di tal curva le due 
rette , che uniscono 1’ estremo P di quella parte 
protratta con ciascun estremo della delta ordinata. 

E l’angolo mistilineo ANP compreso dalla pa- 
rabola , c dalla tangente nou potrà mai dividersi per 
una retta. 

Div. Pa«t. 1 . Nella retta PR prendasi ove ne 
piaccia il punto R , e da esso si conduca la BR pa- 
rallela alla NM , incontrando la parabola in T . Sarà 
BR : NM : PR : PM , a ragion de’ triangoli simili 
BPR , NPM : e quindi BR’ : NM* :: PR> : PM» . 
Ma per la natura della parabola N AG, sta NM’ a TR*, 
*§. 34 c 01 ™' AM ad AR “ , o come il rettangolo ili MA in 
*§ .1.VI.4AP all' altro di RA in 4AP * . Dunque sarà , ex acquo, 
•§.»». V.BR’ . TR’ :: RP’ : RAX4AP* . Ma l’è poi RP* 
•J. 8. II. maggiore del rettangolo di RA in 4AP *. Dunque sarà 
BR’ maggiore di TR’ ; e quindi BR maggiore di TR; 
e 1 punto B dovrà cadere fuori della curva NAG . E 
dimostrando in simil modo, che ogni altro punto della 
PB , tranne il solo N , stia fuori della detta curva , la 
* 5.36 PB * sarà tangente della parabola NAG . E lo stesso 
varrebbe per l’ altra retta , che unisce i punti P , G . 

Pa»t. 11 . S’ è possibile , la retta N p divida 
l'angolo ANP del contatto ; ed ella incontri la PA in 
un punto p sottoposto all’ altro P . In tal supposizio- 
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ne tolgasi dal diametro A R 1 ascissa A m uguale alla 
p A, ed ordinatavi per m la mn , ri unisca la retta 
pn. La congiunta pn, per la part. i. di questo teo- 
rema , sarà tangente delia parabola in n ; e prodotta 
all' in giù , non potendo cadere entro la curva, dovrà 
necessariamente incontrare la NP, e molto più la IV/). 
Dunque le due rette N p, np dovranno segarsi iu 
due punti. Lo che ripugna. — C. B. D. 

$. 38. Cor. i. In questo teorema condensi quel 
geometrico artificio , che convieu usare nel condurre 
la taDgentc ad un punto della parabola , il qual non 
sia il vertice della detta sezione. 

5- 3g. Cor. li. E se voglia condursi la tangente 
alla parabola nel vertice di tal curva , basterà mena- 
re per esso la parallela ad una sottoposta ordinata . 
Imperocché, se mai tal retta suppongasi cadere den- 
tro alla curva ; ella ne sarà un' ordinata . E 'i diame- 
tro che dovrebbe passare per lo punto medio di essa , 
qui {lasserebbe per un suo estremo , eh' è assurdo. 

PROPOSIZIONE in. 

T E o R E M A . 

$. Se dentro la parabola LANQ * condu-*/fg. t <• 
casi , ove ne piace , la retta LQ parallela alla tan- 
gente laterale NP ; ella dovrà segare a mondile i ra- 
mi di tal curva , che son d‘ intorno al contatto N, 
cioè i rami NnQ , NAL. 

Dim. Prendasi nella parabola LANQ un punto» 
inferiore al proposto punto M del contatto , ed ordi- 
nata per a la a m al diametro A m , si assegni In sot- 
tangente p m corrispondente al punto n ; congiunta 
1* n p sarà questa la tangente tal curva nel punto n *.* $• 37 . 
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E s’ intenderà di leggieri , clic la flessa p n abbia 
incontrata la proposta tangente PN ili ini punto in- 
feriore al contatto N : c eh* ella verso la stessa parte 
debba poi segare la LQ , clic si è supposta parallela 
alla PN. 

Ciò premesso , tutti i punti della tangente p n f 
♦ J. 36. tranne il solo n , son fuori la curva LANQ * . Dun- 
que la LQ, o dovrà incontrare la p n nel putito n , 
eh* è nella curva , o in un altro fuori di essa , aven- 
do dovuto anteriormente incontrare il perimetro e 
Ed in amendue questi casi ben s’ intende , clic la LQ 
scglii il ramo parabolico N n Q. Ma è poi evidente , 
ebe la stessa retta LQ debba segare 1’ altro ramo pa- 
rabolico NAL ; dunque la proposta LQ incontra la 
parabola in due punti (*). 

§. 4 1 Dep. ii. Se per lo contatto d' una tan- 
gente laterale della parabola distendaci la parallela al 
diametro , la quale formi un parallelogrammo ncH’in- 
contrar la tangente verticale , ed una qualunque sc- 
miordinata ad es;o diametro ; una tal figura , si dirà 
ipunlrilincQ corrispondente all’ estremo della della semi- 
ordinata. 


(•) Questa verità, clic manca nelle Istituzioni de' Co» 
luci, dee premettersi per 1* intelligenza della Frop. 

Ma nel J. 3*6 del Tratt. Anal delle curve coniche si 
vedrà , che le radici di un' equazione quadratica vi mo- 
strino gl 1 incontri della retta LQ colla parabola LANQ. 
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PROPOSIZIONE IV. 

T I O I 1 K 1. 

§. 4 - 1 . Se da un qualunque punto C* della pa-*/fg.u. 
rabula AQC si tirino le due rette GB , CN , 1’ uua 
parallela alla tangente verticale AP , I’ altra alla la- 
terale QS , ed esse protraggati» , finché incontrino 
iu B , N il diametro AB della sezione ; il triangolo 
CBN formato da quelle rette uguaglierà il parallelo- 
grammo PTBA corrispondente al detto punto. 

Dim. I due triangoli QMS , CBN hanno coinci- 
denti i lati SM, NB; e gli altri lati di essi, come ne 
appare, sono rispettivamente paralleli tra loro . Dun- 
que tali figure saranno equiangole , e quindi simili : 
ed esse saranno poi in duplicata ragione de' loro lati o- 
mologhi * . Vale a dire sarà QMS : CBN : : MQ’ :• 19 . VI. 
BC* Ma per la natura della parabola sta MQ' : BC' : : 

MA : BA * :: MAPQ : BAPT • . Dunque sarà pure* S 34- 
QMS : CBN :: MAPQ : BAPT. Ma il triangolo QMS 1 ' 

adegua il parallelogrammo MAPQ ; poiché queste due 
figure 90tio fra le medesime parallele MS , PQ , e la 
prima di esse ha una doppia base dell'altra, essendo la MS 
doppia della MA * . Dunque sarà benanche il triango-* J. 37 . 
lo CBN uguale al parallelogrammo PTBA. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE V. 

TEOREMA. 

$. 43. La «Ita QD *, che da un qualunque* fig. i3. 
punto Q del perimetro parabolico AQC conduca- 
si parallela al diametro AB di una tal sezione , di- 

a 
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vide in due parti uguali ciascuna delle corde AC , 
TH , ec . , •:l>e sono parallele alla tangente nel det- 
to puuto Q . Onde tal retta ne sarà un altro diame- 
tro, che ha le dette corde per ordinate * 

Dim. Cas. i. La corda AC incontri il diametro 
AB della sezione nel vertice A ; e per lo punto C , 
eh' è l’ estremo inferiore di essa corda , si ordini la CB 
al detto diametro . Sarà , per la precedente prop. , 
il triangolo CAB ugnale al parallelogrammo BAPD . 
Dunque tolto da essi il comune trapezio DL;\B , dovrà 
restare il triangolo CDL uguale all* altro APL. Ma que- 
sti triangoli sono anche simili : dunque dovranno |w»- 
reggiarsi i loro lati omologhi ( L , LA ; onde la (jM 
divide in parti uguali la corda AC nel plinto L. 

Cài. II. Inoltre la corda HF incontri il diame- 
tro AB della sezione nel punto O sotto il vertice di 
e-sa . Da’ suoi estremi F , H si conducano le ordina- 
te FE , HK al detto diametro AB . Sarà , per lo pre- 
cedente teorema, il triangolo FEO ugnale al paralle- 
logrammo EAPG . Dunque aggiungendovi di comu- 
ne il parallelogrammo Kl.GM , risulterà lo spazio 
FGMKO uguale al parallelogrammo KAPM , o al 

* $. 4 * triangolo OKH , che gli è uguale*. Il |>erchè f se da- 
gli uguali spaxj OKH , FGMKO torremo il comune 
trapezio MNOK , vi rimarrà il triangolo HMN fi- 
gliale al suo simile FOX . Dunque i loro lati omolo- 
ghi HN , I N saranno uguali , e la corda FH suri 
divisa in due parti ugnali dalla QM . 

*Jig. 12. Cas. ni- Finalmente la corda EC" incontri il dia- 
metro AB della sezione nel punto N oltre il vertice 
di essa . Sarà chiaro , per la precedente prop. , che 
condotte al diametro AB le ordinate CB , ED da' ter- 
mini di essa corda , debbano essere i triangoli CBN , 
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F.DN rispettivamente uguali »' parallelogrammi BAPT, 

DAPR . Dunque sari il trapezio CEDB differenza di 
que'triangoli uguale al parallelogrammo TBDR differen- 
za di questi parallelogrammi . E quindi togliendo da 
queste grandezze uguali il comune pentagono TLEDB, 
rimarrà il triangolo CTL uguale al su» simile LRE . 

E dovendo essere ugnali i lati omologhi CL , LE di 
essi triangoli , la QT dovrà dividere per metà la cor- 
da EC . Dunque la QM * può aversi per un altro dia-’Ag- i3. 
metro della parabola , avente per sue ordinate le cor- 
de AC , FH , parallele alla QS tangente di tal curva 
in Q. — C. B ■ D. 

5- 4i Co*, i. La parabola è suscettiva d’infini- 
ti diametri, che vi saranno condotti da ciascun punto di 
tal curva paralleli al diametro primitivo , cioè a quel- 
lo , che vidi della genesi di essa esibito . 

5- 4^- Con. 11 . Nella parabola i punti medj delle 
corde parallele ad una tangente di essa , e 1 contatto 
di questa retta sono posti per dritto , e trovami alloga- 
ti in una parallela al diametro primitivo . Dunque una 
retta , che unisca due di questi punti , o che condu- 
casi per uno di essi parallela al diametro primitivo , . 
dovrà passare pe' rimanenti. 

5 . 46. Coa. in. E perciò la retta , che con- 
giunga i punti medj di due corde parallele , sarà un 
diametro della curva . Ed una corda perpendicolare a 
quella congiungente sarà un' ordinata dell' asse Ond' et 
potrà esibirsi col solo condurre dal punto medio di que- 
st' ordinala la parallela all antidata congiungenle. 
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PROPOSIZIONE VI. 

TEOREMA. 

* flg >3. S- 47. I quadrali delle semiordinate CL% HN, o 
delle intere ordinate al diametro QM , sono propor- 
zionali alle loro corrispondenti ascisse QL , QN . 

Dim. La retta QP a cagione del parallelogrammo 
QPAX adegua Y altra AX ; ed è poi la retta CA u- 
*pr. u guale alla medesima AX *: dunque saranno uguali le 
due QP , AS ; ed i triangoli QZP , AZS , dovranno 
* 26. El.l- pareggiarsi *. Il perchè , aggiungendo a’ detti triango- 
li il sottoposto pentagono DQZAB , risulterà il paral- 
lelogrammo DPAB uguale al trapezio SQDB . Ma un 
tal parallelogrammo si è dimostrato uguale al corrispon- 
dente triangolo ACB . Dunque <arà il trapezio SQDB 
uguale al triangolo ACB : e tolto da essi il cornane 
«pnzio DLAB , dovrà rotare il triangolo LCD uguale 
al parallelogrammo LQSA . 

In simil modo può dimostrarsi , che sia il trian- 
golo HNM uguale al parallelogrammo NQSO ■ Dun- 
que i due triangoli LCD , NHM saranno proporzio- 
li a’ parallelogrammi LQSA , NQSO . Ma que' trian- 
goli , avvegnacchè simili , sono come i quadrati de' loro 
lati omologhi CL . HN : e questi parallelogrammi per 
avere la millesima altezza sono proporzionali «Ile loro 
basi QL , QN . Dunque sarà CL* : HN* :: QL : QN ; 
cioè i quadrati delle semiordinate del diametro QM , e 
con ciò quelli delle intere ordinate sono come le cor- 
rispondenti loro ascisse. — C. B. D. 
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PROPOSIZIONE VII. 

TEOREMA. 

§. 48. Nella parabola QFA* , se da un qua-’/ìg.i 4 . 
lunque punto L del diametro QN gli si elevi la jjer- 
]ieiidieolare LI terza proporzionale dopo l’asrissa LQ, 
e la semiordiuata LA corrispondenti a detto punto ; 
i' estremo I di tal perpendicolare sarà allogato in una 
parallela al detto diametro data di posizione . 

Questa retta si diri benanche regolatrice della 
parabola . 

Dim. Un'altra retta NY anche perpendicolare al 
diametro QN in un altro punto N sia terza propor- 
zionale dopo le coordinate QN , NF . Saranno i qua- 
drati delle LA , NF rispettivamente uguali a* rettan- 
goli di QL in LI, e di QN in NY. Ma quei quadra- 
ti son proporzionali alle ascine QL , QN . Dunque 
saranno i rettangoli di QL in LI , e di QN in NY , 
come le loro Itasi QL , QN : oud’ essi dovranno avere 
uguali le altezze LI, NY ; ed i punti I , Y dovranno 
trovarsi in una parallela alla QN . — C.B D. 

J. 49- Dar. 111 . La perpendicolare , che si eleva 
ad un qualunque diametro della parabola dal vertice 
di esso , e si distende insino alla regolatrice , si diri 
parametro di tal diametro . E si chiamerà parametro 
principale quello che all' asse appartiene . 

PROPOSIZIONE Vili. 

T E O a I M A • 

5 . So. Il quadrato di ciascuua som lordinola ad 
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un qualunque diametro della parabola è uguale al ret- 
tangolo della bua ascissa nel {tararne Irò . 

La dimostrazione di questo teorema traluce in 
quella del pretedente , e nell' addotta definizione . 

J. 5i. Cor. i. Questa verità, che nel i°. teore- 
ma erosi proposta per lo diametro primitivo della pa- 
rabola , qui scorgesi universalizzata per tutt* i diame- 
tri di una tal curva . Ed in conseguenza di un tal princi- 
pio , potrà stabilirsi fra le altre cose la verità seguente (i). 

5- 5 2 . Cor. ii. Se C ascissa corrispondente ad 
un ordinata di qualunque diametro , si protragga fuori la 
curva . finché la parte protratta pareggi queir ascissa ; 
saranno tangenti di essa curva le rette , che vi unisca- 
no f estremo delia parte protratta con ciascun estremo 
della detta <trdinata . Ma il teorema converso sarà esibito 
nella prop. x. 

$. 53. Cor ih. Il parametro di ciascun diametro 
della parabola potrebbe»! definire esser la terza propor- 
zionale in ordine ad un ascissa , che vi si prenda , c la 
semiordinata corrispondente . 


(1) Questa verità, che »uol condurci pei un sentie- 
ro di luce, quando geometricamente si rilevi, diventa di 
un inalagevol conseguimento net volerla per le vie ana- 
litiche ricercare . Ini per. «ceti è a tal uopo ne abbisognereb- 
be il passaggio da un sistema di coordinate obìdique ad 
un altro di coordinate anche obblique , che arresti i 
passi all’ Eulero . E se vogliasi agevolare uu tal passag- 
gio col supporre con alcuni analisti , che il diametro sia 
E asse della parabola , o retto il cono , donde si generi 
questa curva , si renderli molto particolare colesta gene- 
si , e poco decente all' Analisi moderna - 
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PROPOSIZIONE IX. 

TE O » E M A . 

§. 54* Nella parabola MAO ’ il parametro tli'/fy. »5. 
qualunque diametro MG sujiera quello dell’asse AT 
|>er lo quadruplo dell’ ascissa AN , che vi determi- 
na nell’ asse 1’ ordinata condottali dal vertice di quel 
diametro . 

Dim. Al punto M della proposta parabola condu- 
casi la tangente DM * , la quale incontri 1' asse nel* J. 35, 
punto D. Sarà la DA uguale alla AN . Imperocché, 
se ciò si neghi, si prenda nella AD l’altra Ad ugua- 
le ad AN . La congiunta M il sarchile tangente della 
parabola nell' istesso punto M * , dividendo 1" angolo* $. 36. 
AMD del contatto, eh’ è un assurdo. Quindi è, che 
menata per lo punto A la retta AH parallela alla tan- 
geute MD , debba esser la MR uguale alla AN , essen- 
do amendue uguali alla DA . 

Ciò posto, per la natura di tal curva , il quadrato 
di MN adegua il rettangolo di AN , o della sua ugua- 
le MR in AP , che sia il parametro dell’ asse * . E* §■ 33. 
per la 4' Eleni, a il quadrato di DN , eh' è quadruplo 
del quadrato di AN , è uguale ai rettangolo di MR 
in 4AN . Dunque il quadrato di MD , che uguaglia 
que’ due quadrati , sarà uguale a’ due rettangoli di MR 
in AP, e di MR in 4AN, cioè al solo rettangolo di MR 
in AP -f- 4AN . Ma il quadrato di AR srniiordinata al 
diametro MG è uguale al rettangolo della sua ascissa 
MR nel parametro MQ . Dunque essendo uguali i qua- 
drati delle MD , AR , saranno anche uguali i rettan- 
goli , che ad essi abbiamo dimostrati uguali , cioè di 
MR in AP -J- 4AN , e di MR in MQ . Onde dovrà 
essere AP -p 4AN uguale ad MQ. — - C.B.I). 
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$. 55. Co». Nell» par al >1.1» in mimmo parametro 
é quello , che conviensi all' a «e . E due diametri , i 
cui vertici sieno equidistanti dall' asse, dovranno avere 
parametri uguali . 

J. 56. Dee. iv. Se un diametro della parabola 
si produca oltre il suo vertice , finché incontri una 
tangente di tal curva , si chiamerà toltagtnte la par- 
te del diametro , che resta tra quell' incontro , e 1’ or- 
dinata per lo contatto . 

5- 57 . Dar. v. E conducendo la perpendicolare 
"jfg.i6.MQ* ad una tangente MD, dal punto del contatto, e 
distendendola insino all' asse AQ , si dirà suimorma - 
le quella parte detrasse, che tramezza la detta norma- 
le , e 1 ordinata condottali per lo contatto , cioè la NQ. 

PROPOSIZIONE X. 
t * o a t si a. 

§. 58. Nella parabola la sotlangente , qualun- 
que sia il diametro , ove la prendiamo , h sempre 
doppia dell’ ascissa , die corrisponde all’ ordinata per 
lo contatto . 

E la sunnonnale , die ha luogo nel solo asse , 
è metà del parametro principile . 

^fg.i3. Dim. Pà«t. 1 . Sia MQ ’ un qualunque diame- 
tro della parabola FAQH , ed una tangente AP di 
questa curva lo incontri di P . Per Io puuto A del 
contatto di tal retta , si tiri AL parallela a QZ tan- 
gente della parabola in Q : dico dover esser la sottan- 
gente PL doppia dell ascissa QL . 

La dimostrazione di questa verità può farsi come 
quella, eh’ è nel principio della precedente dimostrazione. 
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Pa»t. li. Sia NQ * una «unnormale della pura- ’fig. 16 . 
boia MAO , sari il quadrato di MN , a cagione dell’ an- 
golo retto QMD , aguale al rettangolo di QN in ND . 

Ma lo stesso quadrato di MN è anche uguale al ret- 
tangolo di NA nel parametro AP , per la natura della 
parabola . Dunque saranno uguali i due rettangoli di 
QN in ND , e di NA in AP . Onde dovrà stare NA : 

ND QN : AP . Ma 1" ascissa NA i metà della sol- 
tangente ND ' . Dunque sarà benanche la sunnormale*/>ori.i. 
QN metà del parametro principale AP. — C. B. D. 


MS» 
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CAP. IL 

Delle tangekti , e seguiti della parabola. 
PROPOSIZIONE XI. 

PROBLEMA. 

9 fig.i-j. 5 9 . Dato il putito P * fuori la parabola ABC, 

condurle da esso una tangente. 

Costruì. Dal dato punto P si tiri la PL paral- 
lela al diametro primitivo DD della parabola ABC . 
Dovrà quella retta incontrar questa curva . Poiché con- 
dotta per lo punto P la PV parallela alle ordinate del 
diametro BD , ed insin che lo incontri , vi si tolga 
1’ ascissa BY terza proporzionale in ordine al parame- 
tro del detto diametro , ed alla PV , e si ordini la 
QY . Sara chiaro esser questa retta parallela alla PV ; 
e le sarà benanche uguale , per e*ser Q\ r media pro- 
porzionale tra '1 parametro anzidetto e la BY , al par 
della PV . Dunque la proposta parallela , che dee pas- 

*33.EI.I.sare per P estremo della QY*, dovrà cadere sulla pa- 
rabola . Inoltre si tiri al punto Q di questa curva la 
tangente QN , e presa la QL uguale alla PQ , si di- 
stenda per lo punto L la retta AC parallela alla QN , 

* 5 4° cbe dovrà incontrar la parabola ne' punti A , C * . 

Finalmente si uniscano le rette PC , PA : dico esser 
queste le due tangenti condolte alla parabola dal da- 
to punto P . 

Di m. Imperocché , per costruzione , la PL è doppia 
della QL : dunque tanto la PC , che la PÀ dovrà es- 

* J. 37 $er tangente della parabola * . — C. B. D. 
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5. 60. Co». La iella PL , che unisce i] concor- 
so delle due long» nti AP , CP della paro Ih >1 a AQC col 
pillilo medio L della retta AC fra conlatti , è il dia- 
metro di questa corda . Imperocché se il diametro di 
AC fosse L p , sareldie dupla dell* ascissa L tj tanto la 
sottangente Lp , che l’altra Lr *. Lo che ripugna. * $. SS. 

PROPOSIZIONE XII. 

T E o » E M A. 

§. 61. Se le due corde DA, BN * della para-*/ 1819. 
boia ADN s’ intersechino iu C , dentro questa cur- 
va , o fuori di essa; i rettangoli DCA , BCN dc’loro 
segmenti, saranno projtorzionali a’ parametri GQ , IP 
de diametri GM, IL, di cui sono ordinate le sud- 
dette corde . 

Dim. Cas 1. Dal punto C* dell* intersezione di* fig. 18. 
tali corde , il quale stia entro la parabola , si meni la 
CF parallela al diametro GM , e dalle due CF , CM 
si compia il parallelogrammo Olili*. E poiché ì qua- 
drati delle semiordiuate DM , FH sono rispettivamen- 
te uguali a* rettangoli delle loro ascisse GM , GH nel 
parametro GQ * , sarà la differenza di quei quadrati* J. 5 o. 
ugnale alla differenza di questi rettangoli . Ma la diffe- 
renza de* quadrati delle rette DM , FH , o delle DM, 

MC , è uguale al rettaugolo DCA * : e la diflerenza* 5 .EI.II. 
de rettangoli di GM in GQ , e di GH in GQ è il ret- 
tangolo di MH , o di CF in GQ . E dimostrando in 
simil guisa dover essere il rettangolo BCN uguale a quel- 
lo , che si fareblie dalle due FC , IP ; sarà il rettan- 
golo DCA all* altro BCN , come il rettangolo di FC 
in GQ a quello di FC iu IP , cioè come GQ ad IP. 
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*Jig. 19. Càs. 11. Dal punto C * dell* intersezione delle dette 
corde , il quale stia fuori della parabola ADN , si con- 
duci la CF parallela al diametro GM , clic dovrà in 
un punto F incontrare la curva . Inoltre per F si 
tiri la semiordinata FT al diametro IT : saranno i qua- 
drati di FT, e di DL rispettivamente uguali a’ rettan- 
goli di TI in IP, e di LI in IP . E quindi la diffe- 
renza de’ quadrati di CL, e di BL , cioè il rettango- 
*6 El.ll.lo NCB*, p a reggerà il rettangolo di LT, o di CF in 
IP. Similmente può dimostrarsi il rettangolo DCA es- 
sere uguale all* altro di GQ in CF . Dunque siccome 
i rettangoli di CF in IP , e di CF in GQ sono nella 
ragione di IP a GQ , co l gli altri rettangoli NCB , 
DCA saranno nella ragione de* parametri IP, GQ. — 
C. B. D. 

"/fg.ao. J. 6 a. Coa. 1. Se una corda HK * della parabo- 
la IlMK interseghi le due ordinate AB, CD di un qua- 
lunque diametro di tal curva ; 4 rettangoli de' segmen- 
ti di queste ordinate saranno proporzionali a' corrispon- 
denti rettangoli de' segmenti di quella corda . Cioè a dire 
dovrà stare AEB : CFD :: HEK : HFK. 

J. 63 . Cor. 11. E se la detta corda incontri i dia- 
mi tri MR , PS della parabola ; i rettangoli de' segmenti 
di essa arnia saranno proporzionali alle parti di que ' dia- 
metri , da essa troncate verso de' loro vertici . Cioè dovrà 
essere MN : PQ HNK : HQK. Imperocché dal caso i°. 
*fig. 18. si deduce, che sia AMD : ACD MG : CF * , 

PROPOSIZIONE XIII. 

TEOREMA. 

yig. ai. §. 64. Se dal punto C * esistente fuori la pa- 
rabola ABN cadano in questa curva la tangente CA 
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e la .segante CN , die non sia parallela ad un dia- 
metro ; il quadrato della tangente CA starà al ret- 
tangolo della segante CN nella sua parte esterna CB , 
tome il parametro del diametro , che passa j>er lo con- 
tatto A, al parametro di quellaltio diametro, che avreb- 
be per ordinata la parte interna BN di qu ella segante . 

1 )im. Dal punto C si meni la CF parallela al dia- 
metro AD della parabola^ e per lo punto F , ove quella 
incontra la curva , conducasi la FE parallela alla 
tangente CA . Sarà il quadrato della semiordinata FE 
uguale al rettangolo della sua ascissa A E nel parame- 
tro del diametro AD : cioè , a cagion del parallelogram- 
mo ACFE , sarà il quadrato della taugente AC ugna- 
te al rettangolo di CF nel parametro di AD . Ma il 
rettangolo NCB si è dimostrato uguale all* altro di CF 
nel parametro di quel diametro , che avrebbe la NB per 
ordinata . Dunque sarà il quadrato della tangente CA 
al rettangolo NCB , come il rettangolo di CF nel pa- 
rametro di AD all' altro della flessa CF nel parame- 
tro del diametro , cui è ordinata la NB , cioè come il 
primo di questi due parametri all’ altro . — C. B. D. 

5. 65 . Coa. 1. Si conduca dal medesimo punto C, 
l'altra tangente CG alla parabola ABN . Sarà il ret- 
tangolo NCB al quadrato di CG , come il parametro 
del diametro, cui è ordinata la NB al parametro del 
diametro , che passa per lo contatto G . Dunque , per 
cqualilà ordinata, saranno i quadrati delle tangenti ti- 
rate dal punto C alla sottoposta parabola ABN , come 
i parametri de diametri tirati pe contatti loro . 

Jj. 66. Con. 11. Se introeghinsi entro la parabo- 
la , o fuori di essa due ordinate di due diametri , che 
siano ugualmente distanti dall’ asse j i rettangoli de seg- 
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menti di coteste ordinate saranno tra se uguali : e pe' quat- 
tro punti , ov’ esse segali la curva , potrà passarvi un 
' 3*>. III. cerchio *, 

67. Cor. ih. E se una delle dette ordinate in- 
contri la tangente menata al vertice dell’ altro diame- 
tro , sarà il rettangolo di quella segante nella parte e- 
sterna uguale al quadrato di questa tangente . Onde 
il circolo descritto per coleste due sezioni , e per lo con- 
tatto dovrà segar la parabola in que' due punti , ed in- 
siem toccarla in quest* altro . Imperocché essendo la pa- 
rabola , e *1 cerchio toccati da una stessa retta , ed in 
un* istesso punto , sarà minore di ogni angolo acuto ret- 
tilineo tanto 1* angolo del contatto circolare , che quello 
del contatto parabolico . Onde la differenza di questi 
angoli , cioè quello delle dette curve , sarà molto mino- 
re di ogni angolo acuto rettilineo . E ciò importa , 
perchè la parabola e 1 cerchio abbiami quivi a toccare . 

J. 68. Dar. vi. Tre grandezze si dicono essere 
in proporzione armonica , se la massima di esse stia alla 
minima , come 1* eccesso della massima sulla media all'ec- 
cerso di questa sulla minima . 

I numeri 6, 4» 3 sono in tal relazione : imperoc- 
ché sta 6: 3 :: 6 — 4 : 4 — 3 :: a : 1. 
yig.11. J. 69. Cor. 1. Se nella retta AE * prendami dal- 
F estremo A le due parti AO , AD , che facciano 
con essa un* armonica proporzione , cioè tale , che stia 
AE : AD :: AE — AO : AO — AD , ovvero AE : AD :: 
EO : OD } tal retta si dirà divisa armonicamente ne* pun- 
ti O , D . 

5 - 70. Cor. 11. Vale a dire una retta si dirà di- 
visa armonicamente in due punti, quando F intera ret- 
ta stia ad un de' suoi segmenti estremi , come 1* altro e- 
s tremo al medio . 

$. 71. Scol. Coletta divisione di una retta fu chia- 
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mata dal Signor P»*<al sezione armonica , o musica : e "I 
nostro Barelli la disto analogia conterminale. 

PROPOSIZIONE XIV. 

TEOREMA. 

§. 'ja. So da un punto A * esistente fuori 
parabola GNE le si condnrano le due tangenti AB , 

AC , ed una segante ADE , die incontri la delta 
curva in due punti ; ( otesta segante sarà divisa ar- 
monie «unente dalla curva , e dalla retta fra’ contatti. 

Dim. Si divida per metà la retta BC fra' contat- 
ti , e si unisca il punto di tal hissezione col concor- 
so delle proposte tangenti) per mezzo della retta SA. 

La parte NS di questa congiutigente dovrà essere il dia- 
metro dell’ ordinata BC * . Inoltre da' punti D , E si* 5 6°. 
tirino le ordinate DL , EG al diametro NS , che in- 
contrino la tangente AF in H , F . E per lo punto C 
si tiri la CM parallela alla NS . 

E poiché il rettangolo GFE sia al quadrato di FC , 
come il parametro del diametro NK a quello dell'altro 
diametro CM*: ed in questa stessa ragione è anche il ret-’J. 64- 
langolo LHI) al quadrato di CH ; sarà GFE : LHl):: 

FC* : CH* . Ma per la similitudine de' triangoli KAF , 

PAH. sta KF* : PH* :: KA’ : PA* ; e per la simigliane 
za degli altri due KAE , PAD l‘è anche RE* : PD* :: 

KA* : PA*. Dunque sarà KF* : PII* :: RE* : PD*, e per- 
ciò dovrà essere* GFE : LHD:: KF* : PH’ :: FA* : HA*.* 19.V. 
Sicché uguagliando fra loro quelle ragioni, che si sono 
mostrate uguali alla medesima ragione di GFE ad LHD, 
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sari FC* : CH* :: FA’ : AH*, ed FC : CH :: FA AH. 
E quindi ancora EO : OD:: EA : AD. 

5 - 73 . Coa. 1. Dall' estremo E della segante AE, 
al punto medio S della CB fra contatti si eotiduea la 
retta ES , che incontri la semiordiuata DP iu L , eil 
in V la sua parallela tirata per lo punto A . Sarà 
RE : PL :: SK : SP , pe’ triangoli simili RsE , PSL. 
Ma è poi SR : SP :: OE : OD, ed OE : OD .: AE 
AD ; e questa ragione, pe' triangoli simili ARE, APD, 
è uguale a quella di RE a PD . Dunque sarà RE : 
PL :: RE : PD . Onde essendo uguali le PD , PL , il 
punto L dovrà cadere nella curva . 

Ed eccone da ciò un" insigne proprietà di un tal 
soggetto . 

j. 74. Co*, si. La retta ES , che da un pun- 
to della parabola ECN eondueesi al punto medio S del- 
la retta BC fra contatti , e si distende iruino alt AV 
parallela alla BC dal concorso delle tangenti BA, AC, 
è divisa armonicamente in S, L dalla retta BC, e dal- 
la curva , 

PROPOSIZIONE XV. 

T E O * E M A . 

'fig. 23. §. 75. Se dai punto R * cadano nella sotto- 

jiosta |iarabola FAG le due tangenti RF , RG , e 
"le duj seganti RB , RT , niuna delle quali sia dia- 
metro della curva ; tirata la retta FG fra contatti , 
e le altre due AV , BT , per le sezioni superiori , 
e per le iuferiori rispettivamente ; queste tre rette , 
o saranno fin loro parallele , o dovranno concorre- 
re iu uno stesso puu'o. 


Digitized by Gooflle 


della pah asola 33 Caps. 

Disi. Cas. i. Suppongasi la LD * parallela alla'/fa.aa. 
GE ; sarà GA : AL :: EA : AD*. Ma di cpieste ra-'a. VI. 
gioni la prima è uguale a quella di GQ a (jl. , c la 
seconda all’ altra di EO ad OD * . Dunque sarà GQ :* J -a. 
QL :: EO : OD ; e quindi QO parallela ad LD . 

Cas. ii. La retta FG * pe’ contatti incontri la’yfg aJ. 
retta BT distesa per le sezioni inferiori nel punto S ; 
dico , ebe in questo stesso punto la retta AV distesa 
per le sezioni superiori dcbbala incontrare . S’ é 
possibile FG incoutri AV nel punto O diverso dall’ ! 
altro S . Si unisca SR , e per A , V si menino le 
rette NASI , P\Q parallele alla BS ; sarà BC : CA ■ : 

BR : RA * . Ma la prima di queste ragioni è la stessa' J. 
di quella di BS od NA , essendo simili fra loro i tri- 
angoli BCS , NCA : e la seconda, a cagiou de’ trian- 
goli simili BRS , ARM , è pure uguale a quella di 
BS ad AM . Dunque aerassi BS : NA :: BS : MA , e 
quindi NA uguale ad MA. 

Similmente sta TD : DV :: TR : RV ; c pc* trian- 
goli simili TDS t PDV è pure TD : DV : . TS : PV $ 
e per gli altri TRS , VRQ anche simili tra loro , sta 
TR : RV :: TS : VQ . Dunque sarà TS : PV :: TS : 

VQ , e con ciò PV uguale ad VQ . Or essendosi di- 
mostrate le rette NA , PV rispettivamente uguali ad 
AM , VQ, sarà NM doppia di NA , e PQ di PV ; 
e quindi dovrà essere NA : PV :: NM : PQ . Ma sfa 
NA : PV :: NO : PO , pe’ triangoli simili NAO» PVO ; 
ed è NM *. PQ :: NS : PS , per la similitudine degli 
altri triangoli NMS , PQS . Dunque sarà NS : PS : 

NO : PO . É dividendo NP : PS :: NP : PO , cioè PS 
uguale a PO. Lo che ripugna. — C.B.D. 

J. 76. Cor. 1. Le due seganti RB , RT * cadano'/fg.i^. 
dalla stessa parte del diametro della parabola FAGT, 
il quale passi per R , e la prima di queste due rette 
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ti aggiri circolarmente intorno ad II , tinche combaci 
colla UT . Sarà chiaro , cbe cadendo la UB sulla RT, 
le rette tra le proposte sezioni , cioè le AVS , BTS, 
debbano divenir tangenti della curva in V , T . 

J. 77. Coa. 11. Dunque : Se dal punto R cadano 
nella parabola F AG le due tangenti RF , RG , ed una 
sola segante RT , che non jia un diametro ; la retta fra 
contatti dovrà passale pel concorso delle tangenti mena- 
te alla curva per i/uc' due punti delle sezioni . 

PROPOSIZIONE XVI. 

T I 0 a E M A. 

’fig. i5. §• 78. Se per un punto K * preso entro la pa- 

rabola ABS si meni ovunque la corda AKS , c pc’ 
suoi estremi conduransi ad essa curva le due tangen- 
ti AV , SV , il concorso di queste tangenti dovrà 
essere allogato iu una retta data di posizione . 

Dim. Dinoti FK il diametro cbe passa per quel 
punto K. ; F il vertice di esso diametro, RE la sotlangente 
corrispondente a tal puuto. Per lo punto E si meni la 
EV parallela alla tangente della parabola in F . E 
nell’ altro punto S della parabola si tiri la tangente 
SV , cbe incontri la EV in V . Sarà chiaro , che la 
segante VKH condotta pc’ due punti V , K debba esser 
* J. 74 divisa armonicamente in M , K * : e la congiunta VA 
dovrà toccare la parabola in A . Imperocché se la VA 
non sia quella tangente , clic dal punto V si conduce sul 
ramo parabolico MAH ; sia Va cotcsta tangente . Dun- 
que la retta , che unisce i contatti S , a delle divisale 
tangenti VS , V a , dovrà tagliare la HV in un puuto r 
diverso da K . Con che la retta IlV non solo sarà di- 
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lisa armonicamente in K , M , ma anclie in r , M* .* $• 7 2. 
Lo che ripugna . Dunque AV è tangente della pa- 
rabola al par dell’ altra VS j ed il loro concorso V 
sarà allogato nella retta EV data di posizione ( 1 ) . 

— C. B . Z>. 

J. 79. Cor. Cotcsla retta data di po izioncsi de- 
termina nel seguente modo : Dal dato punto K con- 
ducasi la KF parallela ad un diametro della parabo- 
la , producendola fuori di questa cun a , Jinchò la par- 
te esterna FE sia uguale alC interna FK 5 e poi per lo 
punto E si distenda la EV parallela alla tangente nel 
punto F . 


(1) La maggior parte delle verità, che ho recate in 
questo argomento , sogliono esser di diffìcile conseguimen- 
to nel volerle analiticamente ottenete. E perciò veggen- 
ti ne* Cord analitici omesse. Vcd. 5 J* 376 e seg. del 
Tratt. Analit . delle curve coniche . 

* 
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CAP. IH. 

De' Fuochi della Parabola . 


5 * 8o. Def. vii. Per fuoco della parabola inten- 
desi quel punto dell' asse , ove T ordinala , che vi cor- 
rifponde , è quanto il parametro principale . 

5. 81. Def. vili. Se dagli estremi dell' ordinala 
condotta pel fuoco della parabola si tirino le tangen- 
ti ad essa curva , il concorso loro si dirà parlo di su- 
blimità . E la retta , che per lo punto di sublimità si 
distende parallela alle ordinale dell 1 asse, si chiama li- 
nea di sublimità ; che certi geometri moderni la soglio- 
no dire direttrice della parabola . 

5. 8 a. Scoi. Coleste definizioni , come vedrà ssi 
ne 1 due seguenti libi*' , convengono pure all 1 ellisse , ed 
all 1 iperbole . 

* J. 83 . Cor. 1. Suppongasi V ordinata Lr*nira$se 

ÀQ uguagliare il parametro principale AX , sarà F 
il fuoco dilla parabola . Ed essendo continuamente 
proporzionali le rette AF , FL , AX ; siccome FL è 
metà di AX , così AF dovrà esser meta di FL , e 
quindi quarta parte di AX . E sarà pure FA uguale 
ad AD , posto che iu D stia il punto di sublimità della 
parabola . 

$. 84. Cor. li. Dunque il fuoco della parabola 
dista per la quarta parte del |*arametro principale dal 
vertice dell 1 asse. E da tal vertice per altrettanto dee 
distare il punto ili sublimità . 

5 - 85 . Def. ie. Ogni retta , che dal fuoco della 
parabola conducisi ad un qualunque punto di essa 
curva, si dice ramo) e da f&lun anche indiziata • 
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PROPOSIZIONE XVII. 

T E O R * « i. 

§. 8 G. Se ad un qualunque punto R* della p» -J>g- a6 - 
rabula RAL ai tirino il ramo FR , e ’1 diametro RS ; 
queste due rette saranno ugualmente inclinate alla tan- 
gente MRG condotta alla parabola ]ier quel punto. 

Cioè P angolo FRM dorrà pareggiare I’ altro SRG. 

Dim . Da’ punti A , R di questa curva conducami 
all’ asse AQ le perpendicolari AN , RQ , dorrà essere 
AN : QR :: MA : MQ , pe’ triangoli sìmili MAN , 

MQR ; e quindi siccome , per la tangente MR , la MA 
è suddupla della MQ* , cosi esser dee AN metà di QR,’ 5- 58. 
e con ciò AN* quarta parte di RQ* , o del suo ugual 
rettangolo QAX*. Ma è ancora il rettangolo MAF quar-’ §. 5o. 
ta parte dello stesso rettangolo QAX , essendo MA o- 
guale ad AQ , ed AF quarta parte di AX* *. Dunque* J. 8 -j. 
saranno tra se uguali il rettangolo MAF , e ’1 quadra- 
to di NA . E quindi sarà MA : AN :: AN : AF , e 
l'angolo MIN A uguale all’altro NFA . 11 perché ag- 
giugnendovi di comune l' angolo ANF , dovrà risulta- 
re l’ intero angolo MNF uguale a’ due AFN , ANF , 
che fanno un retto . Onde couvien che la FN sia per- 
pendicolare alla MRG . 

Ciò premesso , i due triangoli rettangoli FNR , 

FNM hanno di comune il lato FN , ed han pure tra 
se ugnali i due lati NR , NM , per essere uguali le 
due AQ , AM * : dunque sarà l’angolo FRN uguale* §■ 58. 
ad FMN * , o al suo uguale CRG. — C. B. D. *4.E1.I. 

5- 87 . Coa. 1 . La retta che congiugne il fuoco 
di una parabola col concorso di due tangenti di essa, 

I* una condotta per lo vertice dell’ asse , e l’ altra ovoa- 
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quc lateralmente, è sempre perpendicolare alla Ungen- 
te laterale . 

J. 88. Co». H. Cioè a dire : Se dal fuoco della 
parabola si abbassi la perpendicolare ad usui qualunque 
i tangente laterale di essa cun'a ; il concorso di queste 

due rette sarà sempre allogato nella tangente del verti- 
ce dell asse . 

5 - 89. Coa.iu. La retta FM è ugnale ad FA -J- AM, 
cioè ad FA -j- AQ . Dunque il ramo FR , diesi è di- 
mostrato uguale ad FM, sarà uguale ad FA -f- AQ . Vale 
a dire : Ogni ramo è quarta parte del parametro del 

* 5- 54 . diametro , che corrisponde al suo estremo * . 

PROPOSIZIONE xvm. 

T 1 o a E M i. 

*Ag 17. J. qo . Nella parabola LAu* , ciascun ramo FR 
è uguale alla disianza del suo estremo R dalla TDS 
linea di sublimità di una tal curva . 

E lo stesso ramo è quanto la scmiordinata con- 
dotta all’ asse pel suo estremo , e distesa insino alla 
tangente , che procede dal punto di sublimità verso 
di esso ramo . Cioè a dire il ramo FR è uguale si 
ad RS , che a Pii' , 

Di». Piar. I. Essendo in tal curva ia retta DA 

* 5 8/|. uguale fd AF ”, aggiunta di comuue 1 ’ atcicsa PA , sa- 

rà PD uniale od AF -j- AP . Ma il ramo FR è uguale 
all’ ascissa AP insieme colla quarta parte del parame- 

* 5. Sy.tro dell'asse* . Dunque sarà FR uguale a DP , ovve- 

ro ad RS , eli’ è uguale a DP a cagione del parallelo- 
grammo DI’ItS . 

Pa»T. 11. Inoltre la scmiordinata FM , che passa 
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pel fuoco F , è doppia della tua ascissa AF * , di cui* $. 83. 
n’ è anche dupla la sottaugente DF . Dunque sarà DF 
aguale ad FM . Ma per esser simili i due triangoli PDN, 

FDM , dee stare DF : FM : : DP : PN ; e si è dimostra- 
ta la FM uguale alla DF . Dunque sari fonane! a PN 
uguale a PD , o ad lìS , cioè al ramo jpli. — C.B.D. " 
$. gì. Co», i. La retta RS si distenda , finché incon- 
tri in K mia sottoposta ordinata CG all’ asse AX. Sarà FR 
con RK uguale ad SK, eh' è la distanza della detta or- 
dinata della linea di sublimità di essa corra . 

5- 90. Coa. 11. E perciò : Ogni ramo accrtsciuto 
della distanza del suo estremo da una sottoposta ordi- 
nala aitasse , c di una costante grandezza , cioè quanto 
la distanza della detta ordinata dalla linea di sublimità . 

PROPOSIZIONE XIX. 

PBOBLEnA. 

§. g3. Dato un diametro di una parabola , l’an- 
golo delle sue coordinate , c’1 parametro ; determi- 
narne l’ asse , e ’1 parametro corrispoudcnte . 

Soluz. Sia RS * il diametro dato , il cui rcrtice sia^/fg.a8. 
R , P il parametro corrispondente , ed Y l’ angolo delle 
coordinate . Si costituisca al punto R della RS 1' ango- 
lo SRG uguale al dato Y , sarà GRM tangente della 
parabola di R * ; e se al punto II di essa RM si costi-’ J. 39. 
tuisca 1’ altro angolo MRF uguale ad SRG , e quindi 
ad Y , nella RF dovrà trovarsi il fuoco di tal para- 
bola * , che sarà il punto F, talché sia RF uguale alla* 5- 86. 
quarta parte del parametro dato P *. Laonde se conduca-’ §. 89. 
si per F la AFT parallela alla RS, sarà questa la po- 
sizione dell’asse ; il cui vertice A si otterrà ordinau- 
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dovi dal ponto R U RQ , e determinando la QA dal* 
*84.89 r essere RF aguale a QA -f ÀF * . Finalmente il pa- 
rametro rorriapondente sarà la AX quadrupla della FA. 
— C. B. F. 

PROPOSIZIONE XX. 

TEOREMA. 

§. 94. Se ad un punto R * della parabola RAK 
conducasi il ramo FR , e la normale RQ , e poi 
dal punto Q , ore questa incontra l’asse di tal cur- 
va , si abbassi la QP perpendicolare al detto ramo; 
il segmento RP tolto da esso ramo verso quel pun- 
to R , sarà quanto il semi parametro principale. 

E la normale sarà media proporzionale tra ’1 
detto ramo , e ’l parametro principale . 

Dim. Part. 1. Si tiri per lo punto R la RB se- 
miordinata all' asse AQ , e si prenda il puulo T del- 
la sublimità di essa curva . Sarà la BQ uguale alla 
TF , per essere ciascuna di esse metà del parametro 

* J. 58 . principale *. Dunque aggiugnendo loro la FB di comune, 

dovrà risultare FQ uguale a TB , o al ramo FR . E 
sarà quindi l' angolo FRQ uguale all* altro FQR . Il 
perchè i due triangoli rettangoli QPR , QBR , avendo 
comune 1 * ipotenusa RQ , ed uguali i loro angoli acu- 
ti PRQ , BQR , come si è dianzi dimostrato ; dovran- 
no avere uguali i corrispondenti cateti RP , QB . Ma 

* J- M.la QB è quanto il semiparametro principale * . Dun- 

que anche il segmento RP del proposto ramo dovrà a- 
deguare il scmiparamelro principale . 

Pari. 11. Essendo la BQ doppia della AF , t la 
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>ot Ungente NB ancor dupla dell’ ascissa AB , tari l'in- 
tera NQ doppia della somma delle AB , AF , cioè del 
ramo FR*. Ma per lo triangolo rettangolo QRN, il* J. go. 
quadrato di RQ è uguale al retUngolo ISQB , o all' al- 
tro di FR in AX , prendendo la metà di un lato di 
qual retUngolo , e 1 duplo dell’ altro . Dunque sarà la 
normale RQ media proporzionale tra ’1 ramo FR , e ‘1 
parametro principale AX . — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XXI. 

Tana R M A . 

5 . 95. Se a’ punti K , R * della parabola KPR’Ag 3 o. 
conducami le due tangenti TK , TR, ed i due ra- 
mi FK, FR ; la retta FT , che unisce il fuoco di 
una tal curva col concorso di quelle due tangenti , 
dividerà per metà l’ angolo RFK de’ rami . 

Dim. Si tiri la retta KR fra’ contatti , ed abbas- 
sate le perpendicolari KA , RB da’ punti K , R sulla 
linea AN della sublimità della parabola , vi si condu- 
can le Ungenti PN , QN per gli estremi della corda 
PFQ . $’ intenderà che le tre rette PN , QN , KR ab- 
biami ad incontrare in uno stesso punto *. Onde sic-* 5 - 77 - 
come U concorso delle due Ungenti PN , QN dee ca- 
dere in quella retta AN * , cosi l' incontro di tutte e*78. 79. 
tre le rette PN , QN , KR dovrà trovarsi nella retta 
AN . E poiché la retu KN è armonicamente divisa 
in O , R* , dee stare KO : OR :: KN : NR . Ma la*J. 71. 
seconda di queste due ragioni , pe’ triangoli simili KNA, 

RNB , è uguale a quella di KA ad RB , o a quell' al- 
tra de' rami FK, FR , essendo questi rami uguali a quelle 
perpendicolari * . Dunque sarà KO : OR :: FK : FR } * J. 90. 
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« quindi l’ angolo HFK de' rami dorrà esser diviso peT 
* 3 . VI. metà dalla retta FT ' . — C. J. D. 

5. 96. Con. 1. Dunque la retta , che congiugne il 
fuoco della j imbola col concorso di due tangenti di 
questa ci rr» , ■’ • essere ugualmente inclinata ai rami 
che vi si conducano da’ contatti . £ se ai stiamo per 
dritto questi due rami; quella congiugnente dovrà esse- 
re osi essi pcrpctulicoù. .-c . 

’fgi 9- $. 97. Co... u. Le due tangenti RE , CO" condot- 

te alla parabola . . d per gli estremi de’ rami FR , FC, 
incontrino l’asse in N , O . faranno uguali gli ango- 
li FNR , FRN del triangolo KFN , come si è dimo- 
strato nella prop. svu . Onde l’ angolo esteriore RFQ 
dovrà esser duplo del solo angolo N . E dimostrato in 
simil guisa , che 1 ’ angolo CFQ sia anebe duplo dell’al- 
tro FGC , o del suo uguale SOS ; saranno i due an- 
goli RFQ , CFQ dupli de’ due ONE , EON , o del so- 
lo REC ; cioè : f angolo RFC compreso da' rami FR, 
FC , sarà doppio dd[ angolo REC , che comprendono 
le tangenti menate agli est rem i loro . 

§. 98. Cor. tu. E perciò, se conducami due tan- 
genti alla parabola per gli estremi di una corda, che 
passi per lo fuoco ; sarà retto f angolo compreso da que- 
ste due tangenti : il vertice del detto angolo dovrà ca- 
dere nella linea di sublimità di una tal curva : c dovrà 
essere perpendicolare ad està corda la retta , che con- 
giugne il vertice di quest' angolo col fuoco della curva. 


FINE DEL FIORO PRIMO. 
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DELLE 

SEZIONI CONICHE 

LIBRO SECONDO 


DELL’ ELLISSE. 


CAP. I. 

pi' diàmetri dell ellisse ceeekalmzete consideriti. 


PROPOSIZIONE I. 

t I O MI i, 

§. 99 . Nell’ ellisse AND * il quadrato di iina^/?g. 3 i. 
qualunque semiordinata MN sta al rettangolo AMD 
delle ascisse da amcnùue i vertici A, D, come il 
lato retto AB al trasverso AD , cioè come il para- 
metro al diametro . 

Ed i quadrati di due semiordinate UM , n m 
sono tra loro come i rettangoli AMD , ^ m D delle 
corrispondenti ascisse da entrambi i vortici A , D . . 

Dim. Part. I. Il quadrato della semiordinata NM 
• uguale al rettangolo della corrispondente ascissa AM 
nella perpendicolare MQ erettale dal tuo estremo , e 
distesa insino alla regolatrice DB* . Ma il rettang«lo*$. 3o. 
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di AM in MQ sta all' altro di AM in MD, come MO 
ad MD, o come AB ad AD, pe‘ triangoli simili DMQ, 
DAB . Dunque sarà NM’ •• AMD :: AB : AD . 

Pàrt. ii. Intanto alla medesima ragione di AB ad 
AD è ugnale s) quella di NM 1 ad AMD , che T altra 
di nm' ad AmD . Dunque queste due ragioni saranno 
tra se uguali ; cioè a dire starà KM’ : AMD :: nm’ : 
AmD . £ permutando dovrà essere KM’ : nm* :: AMD: 
AmD. — C. B. D. 

$. 100. Dir. i. Kclr ellisse AKD il punto medio 
C del lato trasverso AD si chiama centro di tal setio- 
nc . E la retta CF , che dal centro dell' ellisse con- 
ducesi parallela alla regolatrice DB , e si distende in- 
aino al parametro AB , suol dirsi surregolatrice . 

J. 101. Coi. 1. Dalle due rette AM, AB si com- 
pia il parallelogrammo MABH; e l'altro MAFR com- 
piasi dalle altre due AM , AF : e poi per lo punto 
Q di distenda la QG parallela ad AM . Si vedrà es- 
sere il parallelogrammo MABH duplo dell' altro MAFR; 
e si conoscerà agevolmente , che il rettangolo QGBH, 
parte della prima di quelle due figure, sia doppio del 
triangolo PRF parte della seconda . Dunque dovrà 
essere il rimanente rettangolo MAGQ duplo del rima- 
*jg. V.nente trapezio MAFP*, cioè MK’ uguale a aMAFP . 

5 . ioa. Co*. 11. E perciò: A’clC ellisse il quadrato 
di una qualunque scmiordinala è duplo del trapezio , 
che la corrispondente ordinata alla regolatrice tronca dal 
triangolo formalo dalla surregolatiice , e dalle metà del 
lato retto e del trasverso . E quindi i quadrati delle 
semiordinate KM, n in saranno proporzionali a cotesti 
trapezj corrispondenti AMPF, A m p F. 

$. io 3 . Scol. Per la deGnizione della tangente 
delT ellisse adottisi quella , che fu recata per la pa- 
rabola nella def. 1. Lib. prec. E deesi avvertire, che 
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nell’ ellisse potremo benanche computar dal centro , 
ed in sul diametro le ascisse corrispondenti alle ordì, 
nate della figura . 

PROPOSIZIONE II. 

T E O 1 X M A . 


§. 104. Nell’ ellisse AND* , se il semidiametro'/;». ?>. 
CA producasi oltre il suo vertice , sinché esso semi- 
diametro accresciuto di tal prolungamento , cioè la 
CP , sia terza proporzionale dopo un’ ascissa dal cen- 
tro CM , c ’l detto semidiametro ; la retta , che uni- 
sce P estremo di quel prolungamento con un estre- 
mo dell’ ordinata N n corrispondente alla riferita ascis- 
sa , sarà taugente di cotesta sezione . 

E P angolo del contatto ellittico uou sarà divi- 
sibile per una retta . 


Dim.Pabt.i. Siano DO, CF la regolatrice, c surrego- 
latrice pel diametro AD ; e preso iti questo un qual-ivo- 
glia altro punto R diverso da M gli si ordini la Utili , e 
compiasi la figura come ne appare. E poiché dall’esser con- 
tiuuamcnte proporzionali le tre rette CM , CA, CP, ÒCA' 
uguale a PCM - togliendo da queste grandezze uguali il 
comune quadrato di CM, dovrà rimauere il rettangolo^ 

AMD uguale all’ altro l‘MC * . Ma questo rettangolo 
sta a quello di PM in MS , come M.t' ad MS * , o* 1. VI. 
come AD ad AO , pe’ triangoli simili CMS, DAO, cioè 
come AMD : * ISM' . Dunque sarà il rettangolo di" 5- p 9 - 
PM in MC all’ altro di I’M in MS , come il rettan- 
golo di AM in MD al quadrato di NM . Onde P è 
forza , che il rettangolo di PM in MS sia uguale al 
quadrato di NM ; e prese le metà loro , sarà il tri- 
angolo PMS uguale al trapezio AMSF , Finalmente 
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aggiungendo a questi spazj i sottoposti traperj MRTS, 
MRYS , di cui il primo vedesi maggiore dell'altro; 
dovrà risultare il triangolo PRT maggiore del trape- 
zio ARVF . E se il punto r si fosse preso al di so- 
pra di M, togliendo dal triangolo PMS, e dal trapezio 
AMSF rispettivamente i trapezj M r/S, MreS, il pri- 
mo de’ quali dell' altro è minore; dovrà rimanervi be- 
nanche il triangolo P ri maggiore del trapezio A re F. 

Ciò pelo, per la similitudine de' triangoli BRP, 
NMP sta BR* ad XM' , come PR’ a PM’ , o come 
il triangolo PRT all" altro PMS , che per esser simili 
souo come i quadrali de’ loro lati omologhi PR , PM. 
E pr lo coroll. n. prop. prec. è poi NM’ : QR’ :: 
AMSF : ARVF . Dunque sarà ex aequo BR’ : QR’ 
PRT : ARVF . Ma il triangolo PRT si è dimostrato 
maggiore del trapezio ARVF. Dunque sarà pure BR’ 
maggiore di QR’ , la BR maggiore della QR , e '1 pun- 
to B starà fuori della proposta curva . E dimostrando 
in simil modo , clic ogni altro punto della PB , tran- 
ne il solo X, sia fuori dell' ellisse AND; quella retta 
* 30. sa ri tangente di questa curva * . E ciò valga pr l'al- 

tra congiungcntc del punto P coll' altro estremo della 
detta ordinata . 

Part. ii. Dico inoltre , che niun’ altra retta pos- 
sa anrhe nel punto N toccar 1' ellisse . Imperocché , 
se ciò può rs-ere , sia X p un'altra tangente di tal 
curva nel dato punto X , ed ella incontri il diametro 
in p. Si ritrovi Cr terza proponsionale dopo le due 
Cp , CA , cd ordinata pr r la rq si unisca la pq . 
Questa , per la parte precedente , dovrà toccar l'el- 
lisse in q ; e distesa in giù , poiché dee giacer fuori 
della curva , incontrerà 1 altra tangente XP , e mag- 
giormente la Np . Dunque le due rette Np,pq chiu- 
derebbero spazio . Lo che ripugna . — C. B. D. 
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J. io',. Cor. i. Dall' esser le tre rette CM,CA, 

CP continuamente proponionali , abbiamo conchiuso 
qui sopra esser il rettangolo PMC uguale all’ altro 
AMD ; onde dovrà stare PM : MA :: MD : MC. 

5 - 106. Cor. ii. Di più in questo teorema s! è 
proposto essere PC : CA :: CA : CM . Dunque la som- 
ma degli antecedenti di queste due ragioni alla somma 
de' conscguenti loro dovrà stare , come la differenza di 
quelli alla differenza di questi . Cioè , rilevando cole- 
ste somme, e differenze, sarà PD : DM:: PA : AM. 

J. 107. Cor. iu. Vale a dire : Nelf ellisse il dia- 
metro prodotto i usino alla tangente , è diruti armonica- 
mente dalla semiordinata / ter lo contatto . 

$. 108. Cor. iv. Iu questo teorema è indicalo 
quel geometrico artifizio , onde può condursi la tan- 
gente all'ellisse AND pel dato punto N , il quale non 
sia il vertice di tal sezione . E se nel detto vertice vor- 
rà condurseli la taDgeute , basterà disteuder per esso 
la parallela ad una sottoposta ordinata . E la verità 
della costruzione potrà dimostrarsi , come nella para- 
bola , coroll. a. prop. 11. 

PROPOSIZIONE III. 

T I O R E >1 a . 

§. 109. La corda AB * , clic distendisi nel-'.As- 33 . 
P ellisse EQ pel centro C di tal figura , è quivi di- 
visa per melà . 

E le tangenti AS , BT condotte alla detta cur- 
va per gli estremi di essa corda sono parallele Ira loro. 

Dim. Pzrt. i. Per gli estremi A , 15 della pro- 
posta corda ti tirino le scmiordinatc AH , UP al dia- 
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metro EQ della sezione . Saranno i quadrati di cole- 
ste rette AR , BP , come i rettangoli ERQ , EPQ . 

Ma a cagione de’ triangoli simili ACR , BCP , sta AR : 

BP :: CR : CP , e quindi AR* : BP* :: CR* : CP* . 

* 5- 99 -Duuque sari CR* : CP’ :: ERQ : EPQ * . E quindi 

•il. V. aerassi’ CR* : CP’ :: CE* : CQ’, c CR : CP:: CE. CQ ; 

dunque sari anche CR uguale a CP . E quindi i tri- 
angoli ACR , BCP , che hanno le condizioni della a 6 . 
El. I. , dovranno avere uguali i corrispondenti loro 

lati CA , CB . 

Par. ii. I quadrati delle CE, CQ sono rispetli- 
’ 5* torvamente uguali a’ rettangoli SCR, TCP' ; onde son que- 
sti al par dì quelli tra se uguali . Ma dianzi si son mo- 
strate uguali le loro basi CR , CP ; dunque le loro al- 
tezze SC , TC saran pure uguali . Il perchè i due tri- 
angoli ACS , BCT , avendo i due lati AC , CS rispet- 
tivamente uguali agli altri due BC , CT , e I' angolo 
ACS uguale all'altro BCT ; dovranno avere anche l’an- 
golo CAS uguale all' altro CBT . Onde sarà AS pa- 
rallela a BT . — C. II P. 

5- no. Def. 11 . Se per lo Centro di un'ellisse , 
e per un dato punto del perimetro di questa curva 
conducasi una retta, la quale iucontri la tangente ver- 
ticale , ed una qualunque semiordinala al diametro 
della se7Ìone 5 il trapezio , che si forma dall’ incontro 
di queste quattro la tte , si dirà il tjaatlrilinco corri- 
spoiulcntc alla detta scmiordinata . 

'f'i 34. Cosi conduce odo dal centro G * dell’ ellisse AQ a 
ad un dato puuto Q del suo perimetro la retta GQP, 
la quale incontri la tangente verticale AP , e la se- 
miordinata BC del diametro A a ; il trapezio ABTP 
sarà il quadriliuco corrispondente olla semiordiunta 
BC , o all' estremo C di essa retta . 
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PROPOSIZIONE IV. 

T E O * E M A. 

§. in. Se da un qualunque punto C * del pe-^/fg. 34- 
rimetro ellittico ACa conducansi le due ìx'tte CN , 

CB rispettivamente jiarallele alla tangente laterale QS, 
ed alla verticale AP di tal curva ; il triangolo NCB , 
ch’esse comprendono con una parte del diametro A a 
della sezione , sarà uguale al corrispondente quadri- 
lineo TBAP. 

Dim. Dal punto Q del contatto si tiri la semiordinata 
QM al diametro A a, dovrà stare GM : GA : : GA : GS. 

Ma pe' triangoli simili GMQ, GAP è pure GM : GA :: 

GQ : GP. Dunque sarà GA : GS :: GQ: GP. E quindi i 
due triangoli GAP, GQS, reciprocando i lati dintorno 
al comune angolo AGP , dovranno essere uguali : e sa- 
ranno pure tra se uguali le loro differenze dal triangolo 
QGM, cioè a dire il trapezio PQMA, e 1 triangolo QMS. 

Or esseudo i triangoli simili PGA , QGM come i 
quadrati de' loro lati omologhi GA , GM 5 sarà, con- 
vertendo, il triangolo PGA al trapezio PQMA , come 
il quadrato di GA al rettangolo A Ma ; c sarà quindi, 
invertendo, PQMA : PGA : : A Ala :AG’ . E dimostrando 
in simil guisa essere PGA : PTDA :: AG’ : ABa; saran- 
no , per uguaglianza ordinata, i trapczj PQMA , PTBA, 
come i rettangoli A Ma , ABa, o cornei quadrali del- 
le QM, CB , cui sono proporzionali siffatti rettangoli*." J. gg. 
Ma i quadrati delle QM, CB sono come i triangoli si- 
mili QSM, CNB . Dunque dovrà stare il trapezio PQMA 
all" altro PTBA , come il triangolo QSM al triangolo 
CNB ; e quindi Sarà il trapezio PTBA uguale al tri- 
angolo CNB , come si è mostrato il trapezio PQMA 
uguagliarne il triangolo QSM . — C. B. D. 
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5. il a. Con. r. Se la retta cb , che si conduce 
parallela alla tangente verticale AP , o all’ altra a p , 
cada sotto del centro G ; il triangolo citi sarà u- 
guale al trapezio p l b a troncato dalla medesima c b 
sotto del centro . La qual cosa potrà dimostrarsi in 
un consimil modo. 

5. 11 3 . Coa. 11. Di qui potrei diesi inferire la se- 
guente verità geometrica, cioè: Se alla base PA deliri- 
angolo GPA si tirino le parallele QM , TB , e poi la 
GA , cb’ i un degli altri due lati , si distenda in a , 
sicché G a r adegui ; i trapezj AMQP , ABTP saranno 
fra loro come i rettangoli AMa , ABo . 

PROPOSIZIONE V. 

T e o a E si à. 

•fig. 33 . §. 1 1 4 - La retta LN*, che passa per lo cen- 

tro dell’ ellisse LAQR , divide per metà tutte le cor- 
de DA , RX , eie. che dentro una tal curva con- 
ducane parallele alle tangenti menate pe’suoi estre- 
mi L , N. Ond'clla nò un diametro , cui sono or- 
dinate le dette corde . 

Dim. Siccome nella parabola , cosi in quest’ altra 
sezione possono avvenire tre casi : cioè che la cor- 
da parallela alla tangente laterale LS incontri il dia- 
metro sopra del vertice di esso , che lo incontri nel 
vertice, o che finalmente lo tagli sotto di un tal pun- 
to . In tutti e tre questi casi , la dimostrazione sarà 
identità a quella della prop. 5 . Lib. I. ; quando pe- 
rò le ordinate , che dagli estremi della medesima corda 
conduconsi al diametro , restino entrami» dalla stessa 
parte del centro . Che se poi una di coleste ordinate 
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resti sai centro , e 1' altra rada sotto di esso ; la di- 
mostrazione di questi altri casi dovrà congegnarsi nel 
seguente -modo . 

Cas. i. Incontri la corda RX* il diametro QG sul‘/7§. 3G. 
vertice , e cada 1’ ordinata RI sotto del centro ; sarà 
il triangolo TIR uguale al corrispondente quadrilineo 
QIO p' : onde, aggiugnendovi di comune il triango-'J. aia. 

10 COI, ne verrà lo spazio TCOR uguale al triango- 
lo p CQ , o al suo uguale GCtI . E poiché il triango- 
lo TVX é uguale al trapezio GVYIi , togliendo dallo 
spazio TCOR il triangolo TVX , c dal triangolo GCH 

11 trapezio GYYH , resterà lo spazio VCORX uguale 
al triangolo VCY . E togliendo benanche da entrambi 
il trapezio VCFX , ne verrà il triangolo FOR uguale 
al suo simile FYX , e perciò FR uguale ad FX. 

Cas. ii. Incontri la corda GM nel vertice G il 
diametro GQ , e dal punto M si ordini ad esso la ret- 
ta ML , che cada sotto del centro . Dovrà il triango- 
lo GLM adeguare il suo corrispondente quadrilineo 
QLX p . Dunque aggiungendo ad essi il comune tri- 
angolo LCN , ne addiverrà lo spazio GCNM uguale 
al triangolo CpQ , ovvero al suo uguale GCII . E 
quindi, se dallo spazio GCNM , e dal triangolo GCH 
si tolga lo stesso triangolo CGS , resterà il triango- 
lo GSH ugnale al suo simile NSM ; e perciò GS ti- 
gnale ad SM . 

Cas. ili. L'ordinata RI cada sotto del centro C Vtfyf.35. 
c la RX incontri il diametro sotto del vertice . Ordi- 
nata la XV , il triangolo XVT sarà uguale al corri- 
spondente quadrilineo VGHY * . Onde aggiungendo* J. m . 
ad essi il trapezio TVYF , risulterà il triangolo XFY 
uguale al trapezio GTFH . Ma H triangolo TIR ugua- 
glia il suo corrispondente quadrilineo (jlOp ; dunque, 
se uniremo ad essi di comune il triangolo IOC , u «- 
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inergerà lo spazio TCOR uguale al triangolo C p Q , ° 
all'altro CGH. E quindi, se dagli spazj TCOR, CGH 
tolgasi il medesimo triangolo TCF , resterà il triangolo 
OFR uguale al quadriliuco TGHF , o al triangolo FXY, 
cui si è poc'anzi dimostrato uguale il detto quadrili neo. 
Ed essendo tra se uguali, e simili i triangoli OFR , XFY , 
sarà FR uguale ad FX . — C. B. D. 

$. il 5 . Coa. i. Nell'ellisse, oltre al lato trasver- 
so assegnatole dalla sua genesi , possono concepirsi infi- 
niti altri diametri , che quivi segansi nel centro . 

5. 116. Coa. 11. Il centro dell’ellisse, i punti 
medj delle corde tra loro parallele , ed i contatti del- 
le due tangenti parallele ad esse , debbono giacersi per 
dritto . Dunque una retta , che unisca t lue dì questi pun- 
ti , dorrà passare pc rimanenti . 

'Jig. 34 - S- t'7- Coa. in. La retta GO * , clie congiun- 

ge il centro dell' ellisse ACa col punto medio O della 
corda DC , dee segar la curva ne' punti Q , q ove le 
tangenti QS , qs sono parallele ad essa corda . Poiché 
se ivi un’ altra tangente RV fosse parallela alla DC , an- 
che la GR dovrebbe passare per O ; eh’ é un assurdo . 

{. 118. Scol. Ma come potremo tirarvi una tan- 
gente parallela alla corda DC , o che faccia col lato 
trasverso A a un angolo dato ? Suppongasi esser QM la 
semiordinata per un tal contatto . Sarà dato di specie 
il triangolo SMQ , c quindi la ragione di SM ad MQ, 
o di SM* ad MQ* , che può porsi uguale a quella di 
aK posta per dritto col detto lato trasverso , al lato retto 

* J. io 5 .nL . E poiché sta MQ’ ad AMo, o al suo uguale SMG", 

* J. 99. come aL, ad Aa*; sarà ex acquo SM* ad SMG , ovvero 

SM ad MG, come aK ad A a. E componendo SG : GM :: 
AK : Aa ; e quindi AG a GM in suddnplirata ragione 
di AK ad Dunque sarà data l’ ascissa GM . 
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PROPOSIZIONE VI. 

teorema. 

§. 119. Poste le medesime cose della proposi- 
zione precedente ; i quadrati delle scmiordinatc BD, 

FR * sono fra loro come i rettangoli LBN , LFN'/fg. 35. 
delle corrispondenti ascisse da entrambi i vertici del 
diametro LN. 


Dim. Nella prop. iv. ii è dimostrato essere i due tri- 
angoli SCL , GCH uguali tra loro . Dunque , tolto da 
essi il trapezio GZLC , resterà il triangolo 5GZ ugua- 
le all' altro HZL . Ed aggiungendo loro di comune il 
sottoposto pentagono GZlyE, dovrà risultare il tra- 
pezio SE fL uguale al quadrilineo GÈ/ - II , cioè al tri- 
angolo EMD ; e quindi tolto da questi spazj il comune 
trapezio EMiy , resterà il trapezio SMBL uguale al 
triangolo yBD . 

Clic se l'ordinata RI cada sotto del centro dell' el- 
lisse , il triangolo TRI sarà uguale al quadrilineo QIOP ; 
onde aggiungendovi di comune il triangolo OCI , e- 
mergerà il trapezio TROC uguale al triangolo CPQ , 

0 all altro CG1I , o ad SCL . .Sicché se tolgasi dal tri- 
angolo CSL , e dal trapezio TROC lo spazio TFC , 
resterà il trapezio STFL uguale al triangolo OFR. E 
con ciò i due triangoli yBD , OFR essendo rispettiva- 
mente uguali a' quadrilinei SMBL, STFL, la ragio- 
ne di quelli dovrà pareggiare la ragione di questi , cioè 

1 quadrati di BD , c di F’R saran fra t loro come i ret- 
tangoli LBN , LFN ’ — C. £■ D. *$. n3. 
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t * o a 1 m a . 

'fig .37. $■ 1*0. Se da un punto M* di un qualunque 

diametro QP dell’ ellisse QNP si elevi la perpendi- 
colare MT terra proporzionale dopo l’ ascissa QM , 
e la scmiordinata MN , che corrispondono a quel 
punto ; 1 ’ estremo T della detta perpendicolare sarà 
allogato in una retta data di posizione , che anche 
dicesi regolatrice della proposta curva . 

Dim. Sia l’altra retta mi benanche perpendicola- 
re al diametro QP nel punto m , e terza proporzionale 
dopo 1 ' ascissa Qm, eia semiordinata mn corrisponden- 
ti al punto ih. Saranno i rettangoli QMT , Qmt ugnali 
a'quadrati delle semiordinate MN, mn rispettivamente. 
Onde quelli al par di questi saranno come i rettango- 
li QMP, QmP. E sarà, jiermulando, il rettangolo di QM 
in MT all' altro di QM in MP , come il rettangolo di 
Qm in mt a quest’ altro di Qm in mP ; cioè MT : 
MP mi : m P. Dunque i punti T , t, e gl’ infiniti altri 
similmente condizionali dovranno ritrovarsi in una retta 
data di posizione, che passa per lo punto P. — C.B.D. 

$. sai. Def. iti. La retta QA elevata dal pun- 
to Q perpendicolare ad un qualunque diametro AP dcl- 
1’ ellisse QNP, distesa insino alla regolatrice P.V , di- 
cesi parametro di esso diametro . 
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PROPOSIZIONE Vili. 

TEOREMA* 

§. 132. Nell’ ellisse il quadrato della scmior- 
dinata NM * ad un qualunque diametro QP sta al* fig. 37. 
rettangolo QMP delle ascisse d’ ambedue i vertici di 
essa, cotn’è al diametro QP il suo parametro QA . 

Dim. Essendo, per lo precedente teorema, NM* u- 
guale a QMT ; sarà il quadrato di NM al rettangolo 
di QM in MP, come il rettangolo di QM in MT al- 
l’ altro di QM in MP , o come QA a QP , pe’ trian- 
goli simili PMT, PQA . — C. B. D. 

J. i a3. Scoi- i. Cotesta proprieU essenziale del- 
1' ellisse , che nel primo teorema di questo libro crasi 
dimostrata relativamente al lato trasverso di tal curva , 
qui vedesi dover auche convenire ad ogni altro diame- 
tro di essa . Onde tutto quello , che in conseguenza di 
un taJ principio si è poi derivato, potrà convenevol- 
mente appartenere ad ogni altro diametro dell' ellisse. 

$. 124 . Scol. 11 . Perla definizione della sottan- 
gente di un' ellisse ritengasi quella che fu recata per la 
parabola nel $. 56. 

PROPOSIZIONE IX. 

T E O R E M A. 

125. Un qualunque diametro AD* dell’ d-’Jìg. 3a. 
lissc AND , qualora incontri una di lei tangente NP, 
dee restar diviso armonicamente dalla curva , e dal- 
1’ ordinata NM per Io contatto. 
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Dim. S< non sia DP : PA : : DM : MA ; sia co- 
me DM ad MA , cosi D p a pK ; e poi si unisca la 
’5 lojj.Np. Sarà questa retta tangente dell' ellisse inN*. On- 
de nel punto N di una tal curva vi saranno due tangen- 
ti NP , N p . Lo che ripugna . 

5. 126. Cor. 1. In questa supposizione può si- 
milmente dimostrarsi , che sieno continuamente propor- 
zionali le rette CP , CA , CM ■ 

J. 127. Coa. 11. Cioè : Se un semidiametro del- 
t ellisse si protragga , sin che incontri una di lei tan- 
gente > e dal contatto gli si tiri un ordinata ; saranno 
continuamente proporzionali f ascissa dal centro , il det- 
to semidiametro , e lo stesso semiiliamctro accresciuto 
della parte esterna . 

§. 128. Cor. hi. Eia sottangente PM della det- 
ta ellisse) non è dupla dell' ascissa MA , come lo era nel- 
la parabola ; ma le serba la variabile ragione di DM 
ad MC , cioè dell’ascissa dal vertice rimoto all'ascis- 
sa dal centro . 
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De' CUMET6I COHICOATt DELL'ELLISSE. 

$. 119. Dee. iv. Due diametri di un'ellisse si di- 
cono coniugati tra loro , se ciascun di essi sia paral- 
lelo alle ordinate dell' altro . E quello di questi due 
diametri , che principalmente si consideri , suol chia- 
marsi primario ; 1’ altro poi secondario , 

$. i3o. Scol. Da un qualunque punto E* dell' cl-*/fg. <{*• 
lìsse AED agli estremi di un suo diametro AD si tiri- 
no le due rette EA , ED ; e pe’ punti medj di que- 
ste due corde s' intrndan condotti i due semidiametri 
CG, CP. Questi saranno conjugati fra loro. Imperoc- 
ché la retta CfC , che passa pe’ punti medj de’ due 
lati AE , AD del 'triangolo EAD , dee esser parallela 
alla base di esso, cioè alla ED, eh’ è un'ordinata del 
diametro MP . E da ciò comprenderemo , che il semi- 
diametro CG sia parallelo alle ordinate dell'altro CP. 

Or cosi dimostrando , che anche la CP sia parallela al- 
le ordinate di CG ; i due semidiametri CG , CP , in 
forza della presente definizione , saranno conjugati fra 
loro . E queste cose servono a chiarire l’ addotta defi- 
nizione ; ed a mostrare la posizione de’ diametri con- 
iugati di un' ellisse , ed i loro varj sistemi . 

PROPOSIZIONE X. 

T E O » E M k . 

§. i 3 i. Ciascun diametro AD* dell’ellisse ABDE,*/fg. 38, 
e la sua ordinata BE condottali per lo centro , sono 
due diametri coniugali . 
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D«m. Per un qualunque punto F del perimetro 
ellittico ABDE , e per lo centro C conducasi la ret- 
ta FCL, che incontri in L la parte opposta di tal cur- 
va . Ed oltre a ciò da' punti F , L si tirino al dia- 
metro AD la semiordinata FG , e 1' ordinata LT , ed 
in fin si unisca la FT • 

*J, 109 . E poiché FC é uguale a CL * , i due triangoli 
equiangoli FCG , LCK avranno uguali i lati FG, LK. 
Ma l' è poi LK uguale a KT ; dunque le due FG , 
KT, che per essere ordinate al diametro AD sono tra 
se parallele , saranno altresì uguali fra loro . E quin- 

* 33. I di la FT sarà uguale, e parallela alla GK*. Or pe'duc 

parallelogrammi GH , CT , le due rette GC , CK so- 
no rispettivamente uguali alle FH , HT . Dunque sic- 
come le prime di queste quattro grandezze sono tra se 
uguali, per essere i triangoli FCG , -LCK perfettamen- 
te uguali ; così le altre due FH , HT saranno pure tra 
se uguali . Il perchè la BE , che passa per lo punto 
medio della corda FT , e per lo centro dell' ellisse , 

*$. nG.sarà diametro di FT* ; eia FT ordinata di BE , eh’ è 
il diametro secondario di AD , sarà parallela ad AD 
diametro primario : e con ciò i due diametri AD , BE 
saranno coniugati fra loro . — C. lì ■ D . 

$. i3a. Con. 1 . In questa curva la retta AM sia 
il parametro del diametro AD, di cui la BE n'è il se- 
condario . Sarà AM ad AD , come il quadrato di BC 

* $, uà. al rettangolo ACD* : cioè , prendendo i quadrupli di 

queste due grandezze , come BE’ ad AD’ . Dunque 
tra 7 detto diametro , e 7 suo parametro AM ni medio 
proporzionale il suo diametro confugalo BE. 

J. 1 33. Coi. 11 . El quadrato di una semiordina- 
ta ad un qualunque diametro dell ellisse starà al rettan- 
golo delle ascisse da entrambi i vertici , com' i al qua- 
dralo tji un tal diametro quello del suo conjugato , 
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1 34- Coi. in. Descrivasi un cerchio, che ab- 
bia il medesimo centro dell' ellisse , c per raggio un 
semidiametro di essa . E poi tirata una retta per due 
intersezioni di queste curve , si unisca il punto medio 
di una tal corda col centro dell'ellisse . Cotesta con- 
giungente prodotta cT ambe le parti intino al perimetro 
deW ellisse ne sarà un'asse : per esser anche perpen- 
dicolare alla detta corda , e quindi alle tangenti con- 
dottevi pe’ suoi estremi . E 7 suo eonjugato sarà C or- 
dinata , che gli si meni per lo centro . 

$. i35. Dzr. v. Nell' ellisse il parametro di ciascun 
diametro può dirsi , che sia la terza proporzionale in 
ordine ad esso diametro , c ’l suo eonjugato . 

PROPOSIZIONE XI. 

T E O a E M A. 

§. 1 3G. Gli assi conjugati di un’ ellisse sono disu- 
guali. E ’l maggiore di esà è il massimo diametro , 
il minore il minimo . 

Di*. Pàrt. 1 . S’ é possibile , sicno uguali fra lo- 
ro gli assi conjugati AB, RIN * dell’ellisse AMBN ,'fig.ìg. 
Tirata ovunque ad uno di essi la semiordinata RX, il 
quadrato di tal retta sarebbe uguale al rettangolo di AR 
iu RB : imperocché quello sta a questo , come il qua- 
drato di MN al quadrato di AB*. Ma il punto X toc-'J, 1 33. 
ra la circonferenza del cerchio, che ha pe* diametro 
la BA* . Dunque cotesto circolo dovrebbe confondersi'35.111. 
colla proposta ellisse . Ch' è un assurdo . 

Part. 11 . Si descrivano da' diametri AB , MN i 
semicircoli ADB, NFM. Egli è chiaro, che le circon- 
terenze di questi semicerchi non debbano tagliar 1' d- 
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lissc in alcun punto. Poiché, se A DB, eh’ è mu del- 
le dette periferie, suppongasi tagliar l’ ellisse in X, or- 
dinata la XR al diametro AB del semicerchio ADB , 
dovrebbe essere il quadrato di RX uguale al rettango- 
lo ARB, e quindi NM* uguale ad AB* . Lo che ripu- 
gna alla prima parte. 

Ciò premesso , dal centro C dell’ ellisse AMBN si 
tiri ovunque il semidiametro CFD ; sarà sempre la CE 
minore della CD , ed insiem maggiore della CF . Dun- 
que ogni semidiametro dell’ ellisse sarà minore del se- 
miasse maggiore CB , e maggiore del semiasse minore 
CM . E quindi il massimo de' diametri di tal curva 
dovrà essere l’ asse maggiore , e 1 minimo di essi il 
minore . — C. B- D. 


PROPOSIZIONE XII. 

TEOREMA. 

§. 1 3^. Le rette, clic congiungono gli cstre- 
Ifig. 4° mi di due diametri conjugati QF , EG* dell’ ellis- 
se ABCD, costituiscono un parallelogrammo uguale 
alla metà del rettangolo degli assi AC , BD . 

Dim. Essendo i semidiametri QH , HE rispetti- 
vamente uguali agli altri HF , HG , e l'angolo QHE 
uguale al suo verticale FHG ; sarà la QE uguale alla 
FG, e l’angolo GFQ uguale all'altro FQE ; onde le 
due QE , GF, che si sono mostrate uguali , saranno 

* 17. I-henanche parallele * ; e la figura QEFG dovrà essere 

* 33. I. parallelogrammo * . 

Inoltre dagli estremi A , B del semiasse maggio- 
re HA, e del minore HB, e dagli altri Q , E de'se- 
midiametri conjugati HQ , HE si tirino le tangenti 
, AL, BL, QM, 1JM all’ ellisse ABE, che si uniran fra 
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loro, come appare nella Og. 4 1 - e pe' punti Q *, B;^4g.4>- 
si distendano le rette XQY , ZBV parallele alle BI1 , 

QH rispettivamente ; e poi congiungasi la BQ . 

Ciò posto, il parallelogrammo BXYH è duplo del 
triangolo BQH ; poiché tali figure hanno la stessa base 
BH , e sono tra le medesime parallele BH , XY . Ma 
dello stesso triangolo QBH é anche duplo 1’ altro pa- 
rallelogrammo QZVH , per essere entrambi sulla mede- 
sima base QH , e fra le medesime parallele QH, ZV . 

Dunque saranno uguali i parallelogrammi BXYH , QZ\ H; 
e dovran serbare ugual ragione al terzo parallelogrammo 
IASH . Or i parallelogrammi BXY 11 , 1ASH sono come 
le loro basi I1Y , 1I§ , vale a dire in duplicata ragio- 
ne di HY , HA * . Ed è ancora il parallelogranuno’S- > 17 .' 
QZVH al medesimo parallelogrammo IASH , come HV 
base del primo ad Hi base del scrondo , cioè in dupli- 
cata ragione di HV ad HE. Dunque sarà ancora HY : 

HA : : HV : HE , o sia il parallelogrammo BXYH 
all' altro BLAH , come il pa rallegrammo QZVH al pa- 
rallelogrammo QMEH , per essere rispettivamente di 
uguali altezze si quelli , che questi . Il perchè essen- 
dosi mostrati uguali i parallelogrammi BXYH , QZVH, 
anche gli altri due BLAH, QMEII dovranno esser Ira 
loro uguali : c 1 saranno pure i triangoli BAH*, QHEVfyó4°- 
metà di essi . E prendendo i quadrupli di questi tri- 
angoli , emergerà il parallelogrammo ABC!) uguale 
all' altro QEFG ■ Ma il primo di questi parallelo- 
grammi è metà del rettangolo degli assi LKRS . Dun- 
que sarà benanche l’ altro parallelogrammo QEFG metà 
del detto rettangolo degli assi . — C. B. D. 

'- §. 1 38. Coa. 1 . Compito il parallelogrammo MNOP 
da' diametri conjugati QF , EG , si comprende agevol- 
mente , che i parallelogrammi liKLS , MXOP sieno 
quadrupli de' parallelogrammi BLAH , QMEH . Dun-' 
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que dovranno quelli uguagliarsi fra loro al par di questi. 

§. i 3 o. Cor. il. £ di qui può rilevarsi , che i 
Tufi’ i parallelogrammi circoscritti in tal modo ad un'el- 
lisse sieno uguali al rettangolo degli assi, e quindi fra 
loro uguali . 

•fig ti. 5 - * 4 °- Cor. in- Si tiri l' ordinata ET ' al seroias- 
minore HB ; sari UT : HB :: HE *. HI HV : HE *. 
Ma nel progresso della presente dimostraiicme si 4 ve- 
duto essere HY : HA :: HV : HE . Dunque sarà benan- 
che HY : HA HT : HB . 

5. 1 4 1 - Cor. iv. Essendo poi HY : HT :: HA : HB, 
e quindi HY’ : HT’ :: HA’ : HB* , sarà per la 19. V , 

HA’ HY’ ad HB’ — HT’ , comxHA’ ad HB* , o co- 

*$. i 33 .me il rettangolo AYP a * QY'. Dunque sari QY* ugua- 
le ad HB* HT’ , o al rettangolo BTR. E così pure 

può rilevarsi , che il quadralo di ET adegui il ret- 
tangolo AYP. 

5. i 4 a- Coa. v. Cioè : Se dagli estremi di due se- 
midiametri conjugali di un ellisse conducansi due semi- 
ordinale agli assi di una tal cuiva , questi saran da 
quelle divisi proporzionalmente . E 7 rettangolo di cote- 
sti due segmenti in ciascun asse dovrà pareggiare il qua- 
drato di quella delle dette semiordinate , di è parallela 
ad un tal asse . 

PROPOSIZIONE xin 

t e«o r 1 x a . 

§• * 43 - Nell’ellisse ARDQ*, la somma de’qua- 
drati di due qualunque diametri conjugali GL , MP 
è quanto quella de’ quadrati degli assi AD , RQ . 

Dix. Si tirino dagli estremi G , M de’ semidia- 
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moiri conjugati GC , CM le ordinate GB , MN agli 
assi AD | RQ . 

E poiché il quadralo dell' ipotenusa CG nel tri- 
angolo rettangolo GBC è uguale a' quadrati de' cateti 
BC , BG ; e per la stessa ragione CM’ é anche ugua- 
le a CN’ con MN* ; sari la somma de' quadrati diCG 
e di CM uguale alla somma de' quattro quadrati di 
BC , di BG , di CN, e di NM . Intanto si surroghino a 
BG* , NM* i rettangoli RNQ , ABD loro uguali rispet- 
tivamente’*, sari CG*conCM’ uguale alle seguenti gran-’j. i^z. 
deste BC’ , RNQ , CN*, ABD , o finalmente ad AC’ 
con* CQ‘ ( intendendosi unite insieme la prima di quel-* 5. II. 
le quattro grandette con la quarta , e la seconda colla 
terza ) . Or essendo il quadrato di CG col quadrato 
di CM uguale al quadrato di AC col quadrato di CQ, 
prendendo i loro quadrupli , saranno i due quadrati 
de' diametri conjugati GL , PM uguali a' quadrati de- 
gli assi AD , RQ . — C. B. D. 

J, s 44- Cot. i. Congiungendo con una retta gli 
estremi di due qualunque semidiametri conjugati di un’ el- 
lisse viensi a formare un triangolo di una costante aja , 
cioè uguale a quella di un triangolo rettangolo , che ha 
per cateti il semiasse maggiore , e '1 minore di tal curva. 

5- *45. Coa. li. E se que’due semidiametri com- 
pongansi ad angolo retto , l’ ipotenusa di questo nuo- 
vo triangolo sarà di una costante grandezza , dovendo 
sempre pareggiar quella dell' anzidetto triangolo ret- 
tangolo ■ Or questo geometrico paradosso , che ha luo- 
go benanche per due diametri conjugati , è un princi- 
pio di risoluzione del seguente problema , e di tanto 
altre ricerche affini . 


Cap.s. 64 dell’ ellisse 

PROPOSIZIONE XIV. 

PROILZltA. 

§. 1 46. Dati di grandezza , e di posizione i 
’ fig. 43. due semidiametri conjugati GB, GK * di un' ellis- 
se ; determinarne i semiassi conjugati . 

SoLt'z. Dal punto G si elevi al semidiametro GB la 
perpendicolare GA uguale all' altro semidiametro GK ; 
ed unita la BA si descriva dal diametro BA il semi- 
cerchio AGB : e sulle rette BA , BG si abbassino le 
perpendicolari GO , KH , da’ punti G , K . Inoltre si 
prenda nella GO la parte OE (*) , che stia ad essa GO , 
come il cateto KH all' i]>o ten usa KG del triangolo ret- 
tangolo GHK . E finalmente per lo punto E si disten- 
da la EC parallela alla AB , e congiungatisi gli estre- 
mi di questa retta con uno degl' incontri del semicer- 
chio e della EC . Le congiunte AC , BC saranno i se- 
miassi aMimandati . 

Si compia il parallelogrammo ET. E poiché per 
costruzione sta KH a KG , o alla sua uguale AG , 
come la OE o la CT alla GO ; sarà permutando KH : 
•8. VT.CT :: AG : GO:: AB : BG *. E sarà quindi il ret- 
tangolo di KH in BG ugnale all'altro di CT in AB , 
"8. VI. o di AC in BC , essendo AB : AC : : BC : CT * . 
Vale a dire il rettangolo delle due rette AC , BC è 
quanto il parallelogrammo, che compirsi da' due semi- 
diametri conjugati GB , GK . Ma la somma de' qua- 
drati delle AC , BC uguaglia la somma de' quadrati 
de' detti semidiametri , essendo si T una , che l'altra 
uguale ad AB*, per la natura del cerchio AGB. Dun- 
’ §.i.} 3 .que le AC, BC saranno ì richiesti semiassi*. 

(*) E da ciò pnò conoscersi , che in questo problema 
non siavi il caso impossibile . 
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J. 147. Coi. 1. Protraggasi la retta AG, sinché 
incontri- in F k BF tangente del semicerchio in B . 
Saranno continuamente proporzionali le tre rette AG , 

GB , GF * . Dunque k GF sarà iL seraiparametro del* 8. VI- 
semidiametro AG nclk detta ellisse * . * j ,35 

S- a 48 - Coi. 11. E se la stessa AG sia il semias- 
se minore della proposta ellisse , e 1 * altra AC il mag- 
giore ; l'arco GC sarà il luogo ove terminano le ap- 
plicate , che dinotano le lunghezze di tutti i semidia- 
metri di questa cuna . E si conoscerà chiaramente es- 
ser la GF k massima di coleste in te ree Ite , e la CD 
la minima . 

5 - i 49 - Coi. ih. Dunque nell ellisse il massimo pa- 
rametro è quello , che alt tuie minore ti conviene : t 
l asse maggiore avrà poi il minimo parametro , che pa- 
rametro principale suol chiamarsi • 

J. i 5 o. Con. tv. Dal punto A conducasi la corda 
AQ al punto medio del semicerchio AQB ; questa retta 
dovrà dinotare quel semidiametro della proposta ellis- 
se , il quale pareggi il suo conjugato , e con dò be- 
nanche il suo semiparametro . E quindi ; il quadralo di 
ciascuna semiordinaia a questo diametro sarà uguale al 
rettangolo delle ascisse it amendua i vertici di esso * , « j ,33, 

$• 1 5 1 . Scol- Con queste geometriche guide si po- 
trebbero con pari agevolezza risolvere i seguenti pro- 
blemi : Dato r asse maggiore , e'I minore di un'ellisse, 
determinare la grandezza di due semidiametri conjugati 
di essa , che comprendano un angolo dato — O determi- 
nare la loro vicendevole grandezza e posizione, dall' es- 
ser dato r angolo , o/uk uno di usi inclinasi a que' dati 
assi — Dati gli assi della detta curva , e la grandezza 
di un semidiametro di usa , ritrovare la grandezza e la 
posizione del suo conjugato, eie. Un giovane, che s’isti- 
tuisce in questi Elementi , potrà dal Trattato rinatiti- 
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co delle curve coniche ( * ) rilevare le varie ricerche > 
che si possono fare in questo argomento , e le diverse 
difficolti , che vi *' incontrano . Ed ei , se attentamen- 
te il contempli , potrà intendere la ragione , perchè 
mai in questo Corso geometrico , ed in quell’ altro a- 
nalitico abbiami dovuto impiegare artiGzj diversi , e 
quasi incomunicabili fra loro , nel conseguire le mede- 
sime verità con eleganza. Ma nella teorica de diametri 
conjugali delle iperboli ei vi scorgerà un maggior diva- 
rio ne’ ripieghi euristici , e dimostrativi , che vi si do- 
vranno praticare . 

J. i5a. Dar. vi. Se da un punto di un' ellisse 
conducami due rette , 1’ una perpendicolare alla tangen- 
te di questa curva in quel punto , e l' altra perpendi- 
colare ad un di lei asse ; la parte di quest' asse che 
ne troncano quelle due rette , si dirà la tunnurmale cor- 
rispondente al detto punto . 

*Jig. 3». Per ciò intendere , sia la retta NH * perpendico- 
lare alla tangente NP dell' ellisse AND nel contatto N 
e 1' altra NM si cali dal punto N perpendicolare alla 
DA , eh’ è uno degli assi conjngati della detta ellisse ; 
la parte MH di eoteslo asse troncatane da quelle due rette, 

* sarà la suiiiiunualc corrispondente al proposto punto N . 


PROPOSIZIONE XV. 

T E o a t « A . 

S- »53. Nell’ ellisse AQD la sunnormale MH 
sta ad MC ascissa dal centro , com’ è AO parame- 
tro dell’ asse AD al medesimo asse . 

(*) Stampato qui in Napoli nell' anno iSif , ed ora 
di nuovo pubblicato eoa Note dal flauti. 
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Di». Si prolunghi l'asse AD, finché incontri 
U tangente NP in P . Sari , per Io triangolo rettan- 
golo PNH , il quadrato di NM uguale al rettango- 
lo PMU . Ma , per la sottangente PM , il rettangolo 
AMD è uguale all' altro PMC . Dunque sarà NM* : 

AMD :: PMH : PMC . Or di queste due ragioni la 
prima è uguale a quella di AO ad AD *; e la seconda* 5'lis- 
è quanto P altra di MH ad MC * ■ Dunque sarà MH :*i. VI. 
MC :: AO : AD. r-C.B.D. 
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Delle tìngesti , e segasti dell' ellisse. 

PROPOSIZIONE XVI. 

PAOILEMA. 

"fig-M- §• 1 54 - Calo il punto R * fuori l’ ellisse AMD , 
tirarle da esso una tangente . 

Costale. Si unisca il centro della figura col dato 
punto R , c si trovi la CN terra proporzionale dopo 
le due CR , CA . Per N distendasi la retta Mm paral- 
lela alla tangente dell’ ellisse in A , e si uniscano le ret- 
te RM , Rrn ; queste congiunte saranno le tangenti con- 
dotte dal punto dato alla sottoposta ellisse , 

La dimostrazione ì chiara dalla prop. u. , e dallo 
scol. 1 . prop. vili. 

J. z 55. Coa. La retta CR, che unisce il centro del- 
1’ ellisse col concorso di due tangenti , dovrà dividere 
per metà la corda distesavi po’ contatti . 

PROPOSIZIONE XVII. 

T E o a E M A. 

y 45 . 46 . §• i56. Se le due corde FII, QA * dell’el- 

lisse QFH s’ incontrino dentro di tal curva , o fuo- 
ri di essa ; i rettangoli FKH , QKA de’ loro seg- 
menti saranno come i quadrati delle due tangenti ME, 
NE parallele ad esse corde . 
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Dim. S' intendano le Ungenti , e le corde prodot- 
te inaino che incontrino in G , Z , P , T i semidia- 
metri CN , GM tirati pe‘ conUtti . E poi per H , A , 
ove le spanti tagliano la curva , si distendanole SHR, 

AL parallele alle Ungenti NE , ME . Sarà il triango- 
lo rSH aguale corrispondente quadrilineo NSRZ * ;• J. 1 1 1. 
sicché , ponendo loro di comune il sottoposto triango- 
lo SCR, dorrà risultare il trapezio PARC uguale al tri- 
àngolo NCZ . E dimostrando in simil modo essere 1 ' al- 
tro Uà peri o LATO uguale allo stesso triangolo NCZ ; 
dovranno i due trapezi PARC , LATO essere uguali 
tra loro . Laonde prendendo la differenza di questi 
trapezj dal comun trapezio PKTC , rimarrà il trapezio 
HKTR uguale all' altro PKAL . , 

Ciò premesso , i triangoli simili DHR , DKT sono 
come i quadrati de' loro lati omologhi DH , DK : dun- 
que sarà la differenza de' triangoli , cioè il trapezio 
HKTR al triangolo DKT , come la differenza de’ qua- 
drati di DH e di DK , vai quanto dire il retUngolo 
FKH , al quadrato di DK . Ma per la timiglianza 
de' triangoli DKT , MEZ sta DKT : MEZ : : DK* : 

ME 1 . Dunque le tre grandezze HKTR , DKT , MEZ 
sono in ordinaU ragione colle altre FKH , DK* , ME’; 
onde sarà , ex acquo , HKTR : MEZ :: FKH t ME*. 

In simil guisa dimostrasi , che il trapezio PKAL 
serbi al triangolo GNE la medesima ragione del ret- 
tangolo QKA al quadrato di NE . Per la qual cosa 
essendo le due ragioni di HKTR ad MEZ, e di PKAL a 
GNE uguali tra loro , perciocché il trapezio è uguale 
al trapezio , e 1 triangolo al triangolo ; dovrà eziandio 
il rettangolo FKH serbare al quadrato di ME la stes- 
sa ragione , che ha il rettangolo QKA al quadrato di 
NE . Onde, permutando, dovrà «ssere FKH : QKA : ; 

&E* : NE* . — C.J.D. 

■ * 
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$. 157. Co». 1. Se due corde di un'ellisse s'iri- 
Icrseghino nel centro della figura ( nel qual caso cia- 
scuna di esse è diametro ) ; i rettangoli de’ loro ri- 
spettivi segmenti cioè i quadrati di cotesti semidiame- 
tri, saranno proporxionali a’ quadrati delle tangenti pa- 
rallele ad esse corde . 

5 - i 58 . Co*. 11. Val quanto dire: Le due tan- 
genti menate da un medesimo punto ad un ellisse , non 
sono sempre uguali fra loro , come avverasi nel cerchio ; 
ma nella ragione de’ diametri ad esse paralleli . 

j. 159. Cor. ut. Inoltre, se una corda dell’ellisse 
seghi due ordinate di un qualunque di lei diametro ; 
i rettangoli de’ segmenti di queste ordinate saranno 
proporzionali a' rettangoli de' corrispondenti segmenti 
di quella corda . 

"fig. 46 . 5 . 160. Co*, tv. Se dal triangolo PSH , edalqua- 

*(J. 1 1 1 .drilineo NSRZ , che sono uguali si tolga il comune 
trapezio NSHO ; dorrà rimanere il triangolo PNO u- 
guale all’ altro trapezio HOZR . Onde potrà conchiu- 
dersi , come qui sopra , essere IIOZR : MEZ ; : FOH : 
ME* . Ma il triangolo PNO sta al suo simile GNE, co- 
me NO* ad NE*. Dunque sarà FOH : ME* :: NO* : 
NE’ . E permutando il rettangolo FOH , e 1 qua- 
dralo di NO , saranno come i quadrali delle tangenti 
ME , NE , o de' diametri ad esse paralleli . 

J. 161. Co*, v. Cioè: Se da un punto conducami 
ad un ellisse una tangente , ed una segante : il rettan- 
golo dell intera segante nella sua parte esterna , e I qua- 
drato della tangente , saranno come i quadrati de dia- 
metri , che sono paralleli ad esse rette . 

•fig, 38 - 5 - >6». Scol. Se le due corde NO , FT* dell el- 

lisse ABDE , le quali •’ interseghino in P , siano pa- 
rallele a’ diametri conjugati BE , AD di essa curva ; 
l’ addotta dimostrazione non potrà confarsi a questo caso , 
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c gioverà modificarla nel seguente modo . Dal punto 1* 
delle loro intersezioni si tiri comunque la segante QPR , 
c per lo centro C le si distenda la parallela I.CF . Sarà 
il rettangolo NPO all' altro QPR , come BE’ ad FL’ . 
Ma per la medesima ragione è anche QPR : FPT :: FL’ : 
AD’ . Dunque sarà , ex aa/uo , NPO : FPT :: BE’ : AD’. 

PROPOSIZIONE XVIII. 

T E O a E M A . 

§. i63. Se da un punto fuori l’ellisse condu- 
cami due tangenti ad essa curva , ed una qualunque 
segante ; questa segante sarà divisa armonicamente 
da una tal curva , e dalla retta fra’ contatti . 

La dimostr. di questo teorema , è la stessa di quel- 
la della prop. xiv. parabola , ove però si avverta , che 
il rettangolo dell'intera segante, nella sua parte esterna, 
ci quadrato della corrispondente tangente sono tra loro 
come i quadrati de' semidiametri paralleli a tali rette : 
quindi basterà solamente eseguir la figura per 1' ellisse 
come la corrispondente nella parabola . 

5- i64. Coa. Qui anche si verifica esser divisa ar- 
monicamente la retta, che si conduce dall'estremo della 
segante al punto medio della rongiungente i contatti , 
e poi si distenda insino alla parallela a questa tirata- 
le pel punto fuori 1’ ellisse . 

PROPOSIZIONE XIX. 

T E o a C M A . 

$- 1 65. Se da un punto fuori 1’ ellisse cadano 
in essa due tangenti , e due seganti , e poi ri tiri la 
retta fra’ contatti , e le altre due per le sezioni supe- 
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riori , c per le inferiori rispettivamente ; queste tre 
rette , o saranno fra loro parallele , o dovranno con- 
correre ad uno stesso punto . 

La dim. è quella della prop. xv. parabola , e- 
scguendo la figura corrispondente per 1’ ellisse. 

PROPOSIZIONE XX. 


T K O R E MA. 

§. 1G6. Se da un qualunque punto proso en- 
tro T ellisse si distenda come piaccia una corda , e 
po' suoi estremi si tirino le tangenti ad essa curva ; 
il concorso delle dette tangenti dovrà allogarsi in una 
retta data di posizione . 

Vedi la dim. della prop. xvi. parabola , eseguen- 
te la figura per P ellisse . 

PROPOSIZIONE XXI. 

TEOREMA. 

V'tM?- §. 1G7. Se dagli estremi A , D * di un qua- 
lunque diametro AD dell’ ellisse AMD si tirino ad 
issa curva le tangenti AQ , DS , che ovunque in- 
contrino una tangente laterale SQ ; il rettangolo delle 
tangenti verticali DS , AQ sarà sempre uguale al 
quadrato di CB , semidiametro conjugato di AD . 

Dim. Dal contatto RI si tirino a' semidiametri con- 
iugali CA , CB le semiordinate MN , ML , e si distenda 
la tangente laterale SQ , finche convenga in R col dia- 
metro DA . Saranno continuamente proporzionali le tre 
* $. u-, rette CN , CA , CR * ; onde il quadrato della media CA 
dovrà pareggiare il rettangolo dell" estreme CN , CR . 
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Dunque la differenza del quadrato di CA dal quadra r 
to di CR dovrà uguagliare la differenza del rettango- 
lo RCN dallo stesso quadrato di CR; cioè il rettango- 
lo DRA* sarà uguale all'altro CRN* . E quindi starà,®' 

RD : RC :: RN : RA, Mg le rette DS, CT, NM, AQ, *’ ' 

a cagione de' triangoli simili DRS, CRT, NRM, ARQ, 
sono proporzionali alle RD , RC , RN , RA. Dunque 
sarà ancora DS : CT :: NM : AQ ; e quindi il rettango- 
lo di DS in AQ sarà uguale a quello di CT in NM, 
o in CL , cioè al quadrato di CB, per esser continuamen- 
te proporzionali le tre rette CL, CB, CT*. — C. B. D." 5. 1 17. 

PR OPOSIZIONE XXII. 

T t o a 1 js A . 

168. Poste le medesime cose della prop. prec., 
il rettangolo SMQ* delle parti della tangente latera-3%. 47- 
le , che restano fra il contatto c le tangenti vertica- 
le , adegua il quadrato del semidiametro CG paral- 
lelo ad essa tangente laterale. 

Ed all’ istcsso quadrato di CG è pure uguale 
il rettangolo TMR delle parti della tangente laterale, 
che sono tra ’l contatto , c gl’ incontri de’ detti se- 
midiametri conjugati CÀ , CB . 

Dm. Pait. t. Le due ragioni di DS ad SM , e 
di AQ a QM sono uguali fra loro , perchè uguali a 
quella di CB a CG’ . Dunque la ragione, ch'emerge’J, z 58 . 
dalla loro composizione sarà duplicata di una di esse, 
o duplicata di quella di CB a CG : cioè a dire starà 
DS X AQ : SM X MQ :: CB* . CG’ . Ma si è qui so- 
pra mostralo il rettangolo di DS in AQ uguale al qua- 



(irato di CB : dunque adi' altro quadrato di CG dovrà 
esser uguale il rettangolo di SM in MQ . 

Pàrt. u. Inoltre il rettangolo RMT sta all’ altro 
QMS in ragion composta di RAI ad MQ , e di MT 
ad MS : ma di queste due componenti la prima è u- 
guale a quella di RN ad NA , e la seconda pareggia 
quest' altra di NC ad ND . Dunque il rettangolo RMT 
starà all’ altro QMS in ragion composta di RN ad NA , 
e di NC ad ND ; vale a dire quelle due grandezze sa- 
ranno come il rettangolo di RN in NC all’ altro di 
* 5.105.NA in ND . Or questi sono uguali fra loro * : dunque 
sarà il rettangolo RMT uguale all'altro QMS , o a CG'. 
— C. B. D. 
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De’ fuochi dell’ ellisse . 
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S- 169. Dee. tu. Fuoco di un ellisse, è l' un di que' due 
punti deli' asse maggiore di tal figura, ove ciascun' ordina- 
ta , che vi si conduce , è quanto il parametro principale. 

J. 1 70. Scol. Il semiasse maggiore di un’ ellisse , 
il minore , e 1 semiparametro principale sono tre ret- 
te continuamente proporzionali , per esser tali i loro 
doppj . Dunque la terza di quelle grandezze sarà mi- 
nore della prima . E quindi se nella CQ * , semiasse'Jfg. 43 . 
minore dell’ ellisse AQB , tolgasi dal centro C la’ CG 
uguale al semipararoetro principale, e per G poi si di- 
stenda la NGM parallela all’ asse maggiore AB , tal ret- 
ta dovrà incontrar l’ ellisse ne' due punti M , N : e le 
perpendicolari MF , NV , che da questi punti si cali- 
no sul detto asse , segneranno i due fuochi F , V 7 . Lo 
che serve a mostrare la possibilità del definito , e ’l mo- 
do ancora di ottenerlo . 

$. 171. Cor. I fuochi dell'ellisse serbano ugual di- 
stanza dal centro di una tal curva . 

J. 17». Dar. vili. L 'eccentricità di un'ellisse é 
la distanza del centro di una tal figura da ciascun fuo- 
co di essa . Cioè a dire ella è dinotata dalla retta CF , 
o dall’altro CV . 

Ed un’ ellisse si dirà più o meno eccentrica , se- 
condo che sia maggiore , o minore il rapporto dell' ec- 
centricità al semiasse . Le ellissi poco eccentriche sono 
finitime a’ cerchi : e le molto eccentriche sono come due 
paiabole uguali , che si riguardino colle concavità loro, 
ed abbiano per dritto i loro assi assai lunghi . 
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$. 173 . Scol. Le definizioni de' due punii di su- 
blimità delT ellisse , delle due linee di sublimità , e de' ra- 
mi, sono quelle stesse , che furon recate nel 1°. Libro a) 
Capo de' fuochi della parabola . 

PROPOSIZIONE xxin. 
teorema. 

§. 1 74- L® **tu FP *, che unisce il fuoco F 
dell’ ellisse APB con un estremo P dell’ asse minore 
PQ , è uguale al semiasse maggiore AC . E ciò con- 
duce a ritrovare agevolmente i fuodii . 

E f eccentricità CF è media proporzionale tra 
il semiasse maggiore AC, e la differenza di esso dal 
semiparametro principale . 

Dim. Part. i. Essendo le tre rette AB, PQ , AL 
* 5 . i35, continuamente proporzionali ", anche tali dovranno es- 
sere le metà loro AC , CP , FM. E perciò sari AC’ : 
CP 1 : : CP’ : FM’ . Ma la prima di queste ragioni è 
*$. i33, quanto quella del rettangolo AFB al quadrato di FM*: 
dunque sari AFB : FM’ :: CP’ : FM’ , e quindi AFB 
uguale a CP’ . Aggiungasi di comune CF* ; dovrà e- 
mergere AC’ uguale ad FP’ , c quindi AC uguale ad 
FP. Per la qual cosa , se prendasi per centro un e- 
stremo dell’ asse minore , e per intervallo il semiasse 
maggiore della detta ellisse , il cerchio, che si descrive, 
segneri nell' asse i due fuochi di una tal curva . 

Part. u. Prendasi nella FP la parte PE uguale 
al semiparametro principale , cioè alla FM , e si uni- 
sca la CE . Saranno continuamente proporzionali le tre 
*j. i35.relle PF , PC , PE*. Con che essendo PF : PC :: PC : 
PE , i due triangoli FCP , CPE , che kan proporzio- 
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nali i lali dintorno al cornane angolo CPF , avranno 
uguali gli altri due angoli PCF , CEP* : onde convien ,*G. VI. 
che l’ angolo CEP sia retto al par dell' altro PCF , e 
che stia PF : FC " FC : FE . Cioè a dire, 1 ’ eccentrici- 
tà CF dee essere media proporzionale tra '1 semiasse PF, 
c la FE differenza "di esso, e del semiparametro prin- 
cipale . — C. B. D. % 

§. lq 5 . Co*, i. Il quadrato del semiasse minore di 
un illùse è uguali al rettangolo detto parti dell asse se- 
gnatevi da rùucun fuoco . R V quadrato deir eccentrici- 
tà della detta curva, è la differenza de' quadrati del se- 
miasse maggiore , e del minore . 

J. 176. Co», il. Per esser continuamente propor- 
zionali le tre rette CA , CP , FM, è CA* : CP’ :: CA : 

FM :: AB : AL. Ma nella ragione di AB ad AL sta una 
qualunque ascissa CO , presa dal centro dell' ellisse , alla 
sua corrispondente sunnormale DO ", intendendosi pra-’J. 1 53 - 
ticato quel che si è detto nella definizione vi. Dun- 
que sarà CA’ : CP* :: CO : DO j e convertendo CA’ 
a* CF’, come CO a CD, o come il rettangolo KCO’J. 174. • 
all’ altro KCD . Ed essendo CA’ ugnale a KCO’ , sa-*J. 1 17. 
ri anche CF* aguale a KCD. 

PROPOSIZIONE XXIV. 

t e o * r m a . 

» 

§. 177. Se da’ fuochi F, V* deB’ ellisse RMS’/g. 49 ' 
conducansi le due rette FM , VM ad un medesimo 
punto M del perimetro di essa ; questi due rami do- 
vranno essere ugualmente inclinati alla tangente del- 
la detta curva in quel punto . Cioè l’ angolo FMP 
saia uguale all’altro VME . 
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Di». Da'fuochi F, V si abbassino le perpendico- 
lari FL , VG alla Ungente JEP, cui si tiri dal punto 
M la perpendicolare MO . Sarà VO ; FO :: MG : ML, 
per lo parallelismo delle tre rette FL , OM , VG . £ 
poiché qui sopra ti è dimostrato essere il quadrato di 
"5.176. CF ugnale al rettangolo di CP in CO" , dee stare CO : 
CF :: CF : CP . Dunque prendendo la somma degli 
antecedenti alla somma de' conseguenti , come la diffe- 
l. 1 ? ^ 3 ' renza di quelli alla differenza di questi", arnesi VO : 
v VP :: OF : FP , e permuUndo VO : OF :: VP : FP . 
Ma la prima di queste due ragioni si è mostraU ugua- 
le a quella di MG ad ML: e la seconda, pe’ triangoli 
simili VPG, FPL, uguaglia quest'allra di VG ad FL. 
Dunque sarà MG : ML :: VG : FL ; ed i due triangoli 
VMG , FML , che hanno le condizioni della 6. El. VI®, 
dorranno avere uguali gli angoli VMG , FML ■ — 
C. B. D. 

5 - 178. Co», t. Pel fuoco V si meni la VE pa- 
rallela al ramo FM, che procede dall' altro fuoco F; 
sarà 1 ' angolo interno MEV di coteste parallele uguale 
all’esterno FMP , o al suo uguale VME . Laonde il 
triangolo MVE sarà isoscele, e la detta perpendicola- 
re VG dovrà dividere per metà la base ME . Inoltre , 
conducendo per lo centro C la t C r parallela alla tan- 
gente PM distesa per l' estremo di quel ramo, anche il 
triangolo (Mr dee essere isoscele , essendo tra se u- 
guali gli angoli in r, (, al par de' loro rispettivi alter- 
ni r ME , t MP. 

$. 179. Co». 11. Si unisca la retta CG; saranno 
tra se uguali non meno le rette EG , GM , come si è 
detto nel preced. coroll. , che le altre VC , CF. Dun- 
que la retta CG dovrà esser parallela alle due FM , VE. 

5 - 180. Co», in. Cioè : Se da un fuoco delt ellisse 
si meni la perpendicolare ad una di lei tangente, e poi 
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si unisca ti centro delia fgura col punto di una tal in - 
citlema ; cotesta retta dovrà esser parallela al ramo ti- 
rato al contatto dall' altro fuoco . 

j. 1 8 1 - Co», iv. E viceversa: Se dal centro del- 
t ellisse conducasi la parallela al ramo, che passa per 
lo contatto , e poi si unisca f altro fuoco col concorso 
delia parallela , e della tangente -, cotesta congiungcnte 
dovrà essere perpendicolare alla tangente suddetta. 

PROPOSIZIONE XXV. 

TEOREMA. 

§. i8a. Poste le medesime cose del teorema 
precedente , il rettangolo de rami VM , MF * con-* fig.ìo. 
dotti ad uno stesso punto deli’ ellisse , è uguale al 
quadrato del semidiametro CB coniugato a quello , 
die passa pel detto punto. 

Dim. I semiassi coniugati CA , CT della pro- 
posta ellisse protraggami insino alla tangente QM di 
essa curva . Inoltre si meni la CL parallela al ramo 
VM , e si unisca la FL . Sari la congiunta FL per- 
pendicolare alla tangente LM * . *|. 181. 

Ciò posto i due triangoli rettangoli FLG , QCG 
avendo di comune I' angolo acuto G sono equiangoli ; 
onde dovrà essere GF : GQ :: GL : GC . Ma P ò 
poi GL : GC : : GM : GV , per esser simili i due 
triangoli CGL , YGM . Dunque sarà GF : GQ :: GM : 

GV . U perchè avendo i due altri triangoli GMV , 

GQF le condizioni della 6. EI.VI", avranno pure uguali 
gli angoli GVM , GQF. Ma sono poi uguali gli an- 
goli GMV ; QMF * : dunque i due triangoli GVM,*$, 177. 
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FQM saranno altresì equiangoli , e simili ■ Sicché do- 
vendo esser GM : MV :: MF : MQ , sarà il, rettan- 
golo delle medie YM , MF uguale a quello dell’ estre- 
*$. i68.me GM, MQ , cioè al quadrato di CB' C. 13 . D- 

PROPOSIZIONE XXVI. 

t t o i i i l. 

•_/fg. 5 o. J. 1 83 . Se da* fuochi V , F * dell’ ellisse AMS 
conducansi ad un medesimo punto M del perime- 
tro di essa curva le due rette VM , MF ; la somma 
di questi due rami sarà uguale all’ asse maggiore AS . 

Dim. D quadrato delle due VM, MF, considerate 
come una sola retta, £ uguale alla somma de' quadrati di 

* 4 - II.^M , MF una col doppio rettangolo di VM in MF*. 
•A. II. Dunque sarà uguale alla somma di aCF* *, e di aCM* 
*§.i8i.con aCB' * . Ma la somma de' quadrati de’ semias- 
si conjugati CM, CB è uguale alla somma de’ quadra- 

*5. ,43. ti de’ semiassi conjugati ( CT , CA * . Dunque sarà il 
quadrato delle due VM, MF, come una sola retta, U- 
guale a aCF*, con aCT", e con aCA* , cioè a aCS’ con 
*$. i^ 4 .»OA’ , essendo CF* con CT* uguale* a CS’. E quindi 
quel quadrato delle due VM , MF sarà uguale a 4 CA* : 
e la somma di essi rami VM , MF dovrà pareggiare 
aCA , o l’ asse maggiore AS . — C. B. D. 

’fig. 49. J. 184. Coa. 1. Siene le VE, CG * parallele al 
ramo FM ; saranno queste tre rette equidifferenti , 
come il sono le loro analoghe PV , PC , PF . Dun- 
que la media CG sarà suddupla dell’ estreme FM , VE, 

* 5.1^8 0 delle FM , MV * . Cioè CG sarà uguale a CR . E 

per la parallelogrammo M ( CG Sarà CG uguale ad 
Mt, o ad M r . 
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J. i 85 . Co». 11. Cioè: Se per lo eentro diari el- 
lisse si tiri la parallela ad usta di lei tangente , ed ella 
poi si distenda , Jinchè incontri i rami mestati al contat- 
to ; le parti di questi rami , che la detta parallela tron- 
ca verso il contatto , saranno rispettivamente uguali al 
semiasse maggiore. 

J. 186. Co». 111. Ed al medesimo semiasse mag- 
giore sarà uguale la retta, che dal centro dell'ellisse 
condiscesi parallela ad un ramo , e si estende insisto al- 
la tangente tirata ad ellisse, dad estremo di esso , 

PROPOSIZIONE XXVII. 

T E O » E M ». 

§. 187. Se ad un qualunque punto M* dd-'jfy. 5 i; 
l’ellisse BMR conducansi il ramoFM, e la norma- 
le MN , e dal punto N , ore la normale incontra 
1 ' asse , si abbassi la NE perpendicolare al detto 
ramo ; la parte ME, ebe da questo quella ne tron- 
ca verso la curva , sarà uguale al semiparametro 
principale. 

Dm. Si ordini all'asse la retta ML, e dal centro 
dell' ellisse conducansi le tre rette CG , CP , CS rispet- 
tivamente parallele alle altre tre MN, ML, ME. Ed 
essendo le due MN , ME parallele alle altre CG , CS , 

1 ’ angolo NME sarà ugnale all’ angolo GCS . Imperoc- 
ché prodotta la MN , finché incontri la SC in V , sa- 
rebbe T angolo NME uguale ad MVS alterno delle pa-' 
rallelc ME , SC , e lo stesso MVS ugnale a GCS ester- 
no delle altre parallele MN, CG. E quindi i due trian- 
goli NEM , CGS , che son rettangoli in E , ed in G , 
avendo uguali quegli angoli acuti NME, GCS, saranno 


Digìlized by Google 


Gap. 4. 8a 


dell’ ellisse 


equiangoli , e simili . E gli altri due triangoli CGP , 
PJLM rettangoli in G , L , che han pure uguali gli 
angoli acuti NML , GCP, per esser le due rette CG, 
CP parallele alle altre MN , ML , dorranno esser be- 
nanche simili fra loro. 

Intanto dalla simigiianza de' due triangoli NEM , 
CGS, dovrì essere ME : MN :: CG : CS ; e per la si- 
militudine degli altri due N LM , CGP dee stare MN : 
ML : : CP : CG . Dunque, per uguaglianza perturbata, 
dovrà essere ME : ML :: CP : CS; e quindi il rettan- 
golo di ME in CS sari uguale al rettangolo di ML , 
o della sua uguale Ct in CP, supposto che siasi per M 
ordinata M t al diametro CR. Ma questo rettangolo è 
*J. 07. uguale al quadrato del semiasse conjugato CR* , o al 
rettangolo del semiasse maggiore CB nel semiparametro 
»$. >3i. principale* . Dunque anche il rettangolo di CS in ME 
sari uguale al rettangolo di CB nel semiparametro prin- 
cipale . E quindi essendo la CS uguale alla CB serai- 
*$. 186. asse maggiore *, anche la ME dovrà uguagliare il semi- 
parametro principale . — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XXVIII. 

TEOREMA. 

'fig- §• *88. Se da' filochi F, V* dell’ ellisse MBR 

si abbassino le perpendicolari FL , VD ad una qua- 
lunque di lei tangente DP ; il rettangolo di queste 
perpendicolari sarà sempre uguale al quadrato del se- 
miasse minore CR . 

E 1 rettangolo de’ rami FM , MV tirati al con- 
tatto M serberà al quadrato della Dormale MN la co- 
stante ragione dell’ asse maggiore al parametro di esso. 
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Dia. Pait. i- Si uniscano la rette CL , CD ; e 
poi 1 » CL si potrà gga , finché incontri la DV in T : 
saranno le rette CL , CD rispettivamente uguali alle 
CB , CA* . Di più avendo i due triangoli equiangoli*^, 186. 
FCL , VCT uguali i lati CF , CV , dovranno avere 
gli altri lati CL, LF rispettivamente uguali a' lati CT , 

TV . Dunque il cerchio , che si descriva col centro C , 
intervallo CB , dovrà passare pe’ punti L , D , A , T . 

Ciò supposto, il rettangolo di FL in VD é lo stes- 
so che l’altro di TV in VD ■ Dunque siccome questo 
rettangolo è uguale a quello di VA in VB* , cioè a* 35 .III. 
dire al quadrato di CR : cosi il rettangolo delle per- 
pendicolari FL , VD dovrà essere uguale al quadrato 
del semiasse minore CR . 

Pabt. 11. Si cali la NE perpendicolare al ramo 
FM ; sarà ( come si è dimostrato nel teor. prec. ) 
l' angolo FML uguale all'altro ENM , e quindi il tri- 
angolo NEM rettangolo in E sarà simile al triangolo 
FLM rettangolo in L , e con ciò anche simile all’ al- 
tro VDM* . Or dalla similitudine de’ triangoli FLM ,*J. 177, 
NEM rilevasi essere FM : FL :: NM : ME ; e per la 
simiglianza degli altri due VDM , NEM dee stare VM : 

VD :: NM : ME . Dunque il rettangolo di FM in VM 
sarà al rettangolo di FL in VD , 0 al quadrato di CR 
che gli è uguale*, come il quadrato di NM al quadra-*^an, i J 
to di ME . Onde sarà permutando FM X MV : NM* :: 

CR* : ME*. Ma CR* sta ad ME’, come l'asse maggio- 
re al suo parametro* ; dunque sarà eziandio il rettan-’*' * 
golo de' rami FM , MV al quadrato della normale MN , 
come T asse maggiore al suo parametro — C. B. D. 

$. 189. Coi. La cireonferenta del cerchio circa lent- 
ia alC ellisse i il luogo degli estremi delle perpendicolo- 
ri calale da' fuochi di essa curva sulle tangenti latera- 
li , che vi ti possasi condurre . 
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PROPOSIZIONE XXIX. 


T * O « I 11 A. 

•Jig 53. $. 190. Nell’ ellisse il ramo FR* è quanto la 

semiordinata condotta all’ asse pel suo estremo , e 
distesa tosino alla tangente , clte procede dal punto 
di sublimità verso lo stesso ramo . Cioè a dire FR 
è uguale a PN . 

E lo stesso ramo FR sta alla jierpcndicolare RG, 
die dal suo estremo si cala sulla DG linea di subli- 
mità della curva , come l’ eccentricità al semiasse . 

' Dm. Part. 1. La tangente DN incontri in S , B 
le tangenti QS , AB tirate all’ellisse dagli estremi del- 
l' asse maggiore ; sarà la ragione di QD a DA uguale 
a quella di QS ad AB, pe' triangoli simili QDS , ADB. 
Ma le stessa ragione di QD a DA è anche uguale a quel- 
*5- i63.1a di QF ad FA’. Dunque sarà QS : AB :: QF : FA , 
e quindi QS X AB : AB' :: QF X FA : FA’ . Ma i ret- 
,, - languii di QS in AB, e di QF in FA sono uguali fra 

jì loro* . Dunque sarà pure AB’ uguale ad FA*, ed AB 
uguale ad FA . Inoltre il rettangolo di LN in NR sta 
• al quadrato di NM , come il quadrato di AB , o del- 

^ la sua uguale AF , a quello di BM* : e sta poi AF’ ; 
BM» :: I P* : NM* . Dunque sarà LNR : NM* :: FP* : 
NM* ; e quindi LNR sarà uguale ad FP* . Ed aggiun- 
gendo ad essi di comune PR* , sarà PN* uguale ad FR’ ; 
e PN uguale ad FR . 

P art. ii. Le rette FR , RG sono rispettivamente 
uguali alle PN , PD ; dunque sarà FR : RG j: PN : 
PD. Ma pe’ triangoli simili PDN, CDI sta PN a PD, 
•$. 186. come CI , o la sua uguale CA* a CD. Ed è CA : CD : : 
*J. laj.CF : CA* . Dunque starà benanche FR : RG :: CF 1 
CA . — C B. D. 
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PROPOSIZIONE XXX. 


T E O * E M K. 

§. 191 . Se dagli estremi di due rami condu- 
cami le tangenti ; la retta , che unisce il fuoco dell’ 
ellisse col concorso di queste tangenti, divide per 
uietà 1 ’ angolo compreso da’ medesimi rami . 

La dimostrazione di questo teorema è la stessa di 
quella , die fu recata alla prop. xziu. della parabola ; 
e basterà solamente il descrivere la figura per 1 ' ellis- 
se con le medesime lettere che quella per la parabola; 
e modificarvi la dimostrazione nel luogo ove dice : es- 
tendo questi rami uguali a quelle perpendicolari . Do- 
vendo per l'ellisse dirsi : essendo questi rami proporzio- 
nali a quelle perpendicolari. E lo stesso per l'iperbo- 
la nel Lib. III. 

J. ìga. Coa. In questa curva si possono anche de- 
durre , emue si è fatto nella parabola , le verità seguen- 
ti. 1. Cioè : Se agli estremi di una tarda condotta per 
un Juoco delT ellisse si tirino a questa curva due tangen- 
ti , il concorso loro sarà allogalo nella linea di subli- 
mità . II. E ad una tal corda dovrà essere perpendico- 
lare la retta, che unisce il detto fuoco col concorso del- 
le medesime tangenti. 

PROPOSIZIONE XXXL 

* PROBLEMA. 

§. itj3. Dato un cono retto, ricavarne un’ el- 
lisse , di cui 1 ’ eccentricità , e ’1 semiasse maggiore 
rieno rispettivamente uguali alle date rette T , S* Sfa- 54- 



Cip. 4 86 dell’ ellissi 

Sotti. Il triangolo isoscele FBD sia uno «li quel- 
li che ti traduca per 1’ asse del dato cono : e dal tuo 
vertice B •’ inclini sulla base DF di esso triangolo pro- 
dotta verso R la retta BR , la quale stia al lato BF 
del detto triangolo , come la retta S all' altra T Di 
poi nella BR prendasi la BQ dupla della retta S ; e 
condotta per Q la QP parallela alla BD , ed insin che 
incontri la BF, si compia il parallelogrammo ABQP. 
Dico , che distendendo per la PA un piano perpendico- 
lare al triangolo FBD , debba essere la sezione AKP 
t ellisse addimandata . 

Dim. Dal punto medio della PA , e dall' altro N 
si alzino le perpendicolari GK , KM alla medesima PA, 
e si distendano inaino alla curva AMP ; e poi dal pun- 
to K si applichi sulla retta PA 1 altra KV uguale alla 
PG • Sari il rettangolo di AN in 1 S P all' altro di DN 
in NF in ragion composta di AN : ND , e di I’N : 
KF . Ma la prima di queste due ragioni , pe’ triangoli 
simili DNA, DRB !• uguale a quella di BR : RD . Ed 
è pure, per la simiglianza de' triangoli PNF , BFR, la 
ragione di PK : NF quanto l’ altra di BR : RF . Dun- 
que , componendo queste nuove ragioni in luogo delle 
già indicate, sarà ANP : DNF :: BR 1 : DRF , cioè 
* $. a3.per essere DNF uguale ad KM**, sarà ANP : KM* :: 

- J.I33BR* : DRF, ovvero * AG* : GK* :: BR* : DRF. 
E convertcmlo quest’ analogia, avremo finalmente AG*: 

GV* :: BR* : BF> , e quindi AG : GV :: BR : BF 
cioè :: S : T ( per costruz. ) . Ma la retta AG è u- 
gualc all' altra S : dunque sarà benanche GV uguale 
a T . E l' ellisse AKP sarà la richiesta . • 

J. 19,5. Coa. 1. Da un qualunque cono retto può 
sempre in facil modo ricavarsi un’ ellisse , che abbia 
un’ eccentricità data, ed un dato semiasse maggiore, o 
minore , ower clic abbia dati amendue i suoi assi . Im- 
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perocché un cerchio , che ti descriva col centro II , e 
con un intervallo maggiore della 11F , dee necessaria- 
mente segare la retta DF , come l’ è chiaro dagli E- 
lementi . Onde non vi è il caso impossibile in un tal 
problema . 

5- 19 S. Co», li. E se diansi di posizione, e di 
lunghezza due diametri conjugati di un’ellisse , potre- 
mo pure da un qualunque cono retto rilevar questa 
curva ; sol che si rinvengano per la prop. xiv. i suoi 
assi conjugati , e poi si pratichi l’ artifìcio del presen- 
te problema . 


FINE DEL LIBRO SECONDO. 
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SEZIONI CONICHE 

LIBRO TERZO. 


DELL’ IPERBOLE. 

CAP. I. 

De’ DIAMETRI DELLE IPERBOLI OPPOSTE» 

PROPOSIZIONE I. 

TEOREMA. 

“Jig. 55 . §. 196. Nell’iperbole ANa * il quadrato di una 

qualunque semiordinata NM sta al rettangolo AMD 
delle ascisse d' amcndue i vertici A , D , come il lato 
retto AB al trasverso AD , cioè come il parametro 
al diametro . 

Ed i quadrati di due sc-miordinate NM , nm 
sono tra loro come i rettangoli AMD , A/nD delle 
corrispondenti ascisse da entrambi i vertici . 

La dimostrazione di questo teorema può legger- 
«i in quella della prop. 1. dell'ellisse, con riscontrare 
le figuri citata . 
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§■ 19". Dcr. Si dice centro dell' iperbole A.\<i il 
punto medio C del lato trasverso AD di essa curva . 

E si diri jurrvgolatrice la parallela CF , che da un tal 
centro si conduce alla regolatrice DB della stessa curva . 

5 - 198- Con. 1. 1 ] quadrato di una qualunque se- 
miordinata MA dell' iperbole AN n è duplo del trape- 
zio AMPF , che ne aggiunge al triangolo ACF la MP 
perpendicolare ad MA. ( /'ed. J. 101 .) Onde starà MN’ 
ad «to’, come il trapezio AMPF all'altro A m p F . 

§• 199. Scoi., t. Non pur dalla genesi dell' iperbo- 
le, ma dalla seconda parte di questa proposizione ben 
si comprende , che i rami curvilinei di cotesta curva 
debban divergere all' indulto, non meno tra loro , che 
dal diametro , che in mezzo ad essi producesi all' in giu 
indednitamcntc . Inoltre le anzidette ascisse non sono 
segmenti del diametro , quali erano nell' ellisse , ma ne 
sono i producimenti di esso . 

$. zoo. Scol. u. Per la deGnizione della tangen- 
te dell' iperbole si adotti quella , che fu recata per la 
parabola defin. 1. Lib. /. Ed in essa curva si posso- 
no le ascisse benanche computar dal centro nel semi- 
diametro prodotto ; 

PROPOSIZIONE II. 
t e o a e m a. 

§. aot. Se dal centro dell’ iperbole ANQ*, tol-*y?£. 56 . 
gasi nd semidiametro CA la parte CP , terza pro- 
porzionale dopo un’ascissa CM presavi dal centro , 
e ’l detto semidiametro ; la retta che unisce 1’ estre- 
mo di quella parte troncata con un’estremo dell’oc 
dinata corrispondente alla detta ascissa , sarà tangen- 
te di cotesta sezione . 
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E F angolo del contatto ijierbolico non sarà di- 
visibile per una retta . 

La dimostrazione di questo teorema può leggersi 
nella prop. n. dell’ellisse, con osservare la Cg. cit. 

5 . loz. Co», t. Qui può aneli* rilevarsi , che 
stia PM : MA :: AID : MC . E che debba essere PD : 
DM :: PA : AM. 

J. ao3. Co», n. E s’ intenderà di leggieri qual 
artifizio di Geometria abbiasi a praticare , per condur- 
re la tangente all’ iperbolo ANQ , per un dato pun- 
to della detta curva , il quale non istiavi nel vertice . 
Che se in tal vertice ne abbisogni condurre la tangen- 
te , basterà distendere per essa la parallela ad una sot- 
toposta ordinata . 

5 . ao4- Co*, ni. D diametro dell’ iperbole pro- 
dotto insino ad un' ordinata è disuso armonicamente 
dalla curva , e dalla tangente condottale per un estre- 
mo di essa ordinata . 

PROPOSIZIONE IH. 

TEOREMA. 

yfg.56. Jj. ao5. Tutte le tangenti dell’ iperbole ANQ* con- 
corrono col suo diametro AD sotto del centro C . 

E se dal detto centro conducasi ad un pun- 
yrg. 57 .to N* dell’ iperbole ANQ la retta CN , questa ret- 
ta dovrà cadere entro la sezione : nè potrà segare 
altrove una tal curva , ma si ben l’ opposta sezione. 

yfg. 56. Dim. Part. i. * Nel coroll. 1. del teorema prece- 
dente si sono dimostrati uguali i due rettangoli DMA , 
CMP . Dunque siccome il primo di essi è minore di 
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CM‘ * , cosi sarà anche l'altro CMP minore dello stes-“6.El.H. 
so CM’ : quindi MP minore di CM , e 1 pulito P del 
concorso della tangente NP e del diametro AD , dovrà 
cadere sotto del centro di tal sezione . 

Pah. a. La retta CN * non potendo esser langen-‘/fg.57, 
te dell' iperbole ANQ , per quel che si è detto nel- 
la parte i. , dee cadere entro tal curva . Nè poi può 
incontrarla in un qualche punto Q . Imperocché , se 
ciò sia vero, s'intendano condotte pc’ punti N , Q 
le semiordinatc NM, QR al diametro AD dell' iperbo- 
le . Sarà NM : QR :: CM : CJl , pe' triangoli simi- 
li NMC , QRC ; e quindi ancora NM* : QR* :: CM 1 : 

CR’ . Ma per la natura di questa curva 1 è anche 
NM’ : QR’ :: DMA : DRA . Dunque sarà eziandio 
CM’ : CR’ :: DMA : DRA , e conciò CM’ : CR’ :: 

CM’ _ DMA : CR’ — DRA :: CA’ : CA’ . Laon- 
de sarebbe CM’ uguale a CR* , eh è un assurdo . 

Inoltre si tagli la retta C m uguale all’ altra CM , 
ed ordinata la m n al diametro AD , si congiunga la 
C « . E poiché la differenza de' quadrati delle CM , 

CA è quanto la differenza degli altri di C m , CD ; 
saranno pure i rettangoli DMA , AaD, che dise- 
gnano quelle differenze , Ira se uguali ; e quindi an- 
che i due quadrati di NM , e di n m , che son pro- 
porzionali ad essi rettangoli , dovran pareggiarsi . e 
sarà la retta NM uguale all' altra n m . Dunque i due 
triangoli NCM , n C m dovranno avere gli angoli MCN, 
m C n tra se uguali* . Onde dovrà stare la CN per drit-*4-El I. 
lo colla C n . E con ciò la segante CN , che conduce- 
si dal centro deR' iperbole ad un punto del perime- 
tro di essa curva , dovrà tagliare 1' opposta suzione 
nel prolungar quella retta all insù del centro della cur- 
va . — C.B. D. 
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PROPOSIZIONE IV. 

t E O » E M A. 

§. ao 6 . Ogni retta , che si ritrovi entro Io 
sjjazio iperbolico parallela ad una tangente di tal se- 
zione , dee incontrare in due punti il perimetro di 
essa curva . 

A questo tcor. può adattarsi la stessa dimostrazione 
della prop. m. Lib. I. , sol che invece di parabola si 
dica iperbole ; e si descriva la figura per questa curva. 

PROPOSIZIO NE V. 

TEOREMA. 

Ifig. 58. §. 307 . La retta AB*, che passando per lo cen- 

tro C delle iperboli opposte AE, BQ, si arresta nel- 
le convessità loro , dee restar divisa per metà nel 
detto centro . 

E le tangenti AS , BT , che da’ suoi estremi con- 
duconsi ad esse curve , debbono esser parallele . 

Dim. Taluno per convincersi di queste due veri- 
tà potrà leggere la dimostrazione della prop. 111. del- 
1 ' ellisse ; con riscontrare la figura quassù citata • 

PROPOSIZIONE VI. 

TEOREMA. 

'fig- 59- §• 2 ° 8 - Seda un qualunque punto C'deJ pe- 

rimetro iperbolico AQC conducami le due rette CN , 
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CB rispettivamente parallele alla tangente laterale QS, 
ed alla verticale AP ; il triangolo NCB , eh’ esse com- 
pendomi col diametro della sezione , sarà uguale al 
corrispondente quadrili neo TBAP . 

Dim. Veggasi la figura qui indicata , con leggere 
la dimoi. trilione della prop. ìv. dell' ellisse. 

E per la definizione del quajritinco corrisponden- 
te può adottarsi quella dell' ellisse J. no. 

PROPOSIZIONE VII. 

T E O a E M A . 

§• aog. La segante GL* , che passa per lo'jig 59. 
centro G dell’ iperbole AQC , dee dividere per me- 
tà tutte le corde , che dentro ad essa giaccion pa- 
rallelo alla tangente QS . 

Onde la retta GL sarà un altro diametro del- 
la sezione , il quale ha per sue ordinate le propo- 
ste corde . 

Dim. Qui si verificano que’ medesimi casi , che 
furono indicati nella prop. v. della parabola : e vi 
si possono adattare le loro dimostrazioni , riscontran- 
dovi la figura 60 pel primo , e secondo caso , e 1' al- 
tra 5 p per lo terzo . E dovrà solamente avvertirsi, che - 
i quadrilinei MGEK , TRDB , i quali nella parabola 
erano parallelogrammi , nell’ iperbole sono trapezi . 

J. aio. Coa. i. Nell’ iperbole , oltre al lato tras- 
verso assegnatole dalla sua genesi per sezione, si pos- 
sono concepire infiniti altri diametri che passati tulli 
per lo centro di tal curva . 
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5- all. Co*, n. La retta, che unisce il centro 
dell' iperbole col punto medio d’ una di lei corda , dee 
incontrar tal curva in quel punto , ove la tangente che 
le ai conduce , è parallela alla detta corda . E ciò può 
dimostrarsi colla guida del 5- 1 *7- 

J. aia. Cor. ni. Si descriva un cerchio , che ab- 
bia per centro il punto medio del lato trasverso , e per 
intervallo una retta maggiore della metà del detto lato : 
di poi si tiri la corda per le lezioni d’una delle due i* 
perboli opposte , e si unisca il detto centro colla metà 
di questa corda . La congiungente distesa d' ambe le 
parti sarà l’ asse dell’ iperbole : per essere perpendico- 
lare ad essa corda , e quindi alle tangenti della curva 
pe’ suoi estremi . Ed i due punti , ove 1' asse incon- 
tra le iperboli opposte ai diranno i vertici principali di 
esse curve . 

PROPOSIZIONE Vili. 

I E O R E M a . 

§. at 3. Poste le medesime cose della prop. 
prec. , i quadrati delle semiordinate DB, RF* sono 
fra loro come i rettangoli /BL , l FL delle ascisse 
d' amendue i vertici / , L . 

Din. Qui si potrà dimostrare , come nell' ellisse , 
che sia il triangolo DDK aguale al trapezio SMBL , 
o che nell' opposta sezione il triangolo db k sìa ugua- 
le al suo corrispondente trapezio smbl . E collo stes- 
so ragionamento potrà rilevarsi , che sia il triangolo 
RFO uguale al trapezio SNFL . Dunque dovrà essere 
DBK : RFO :: SMBL : SNFL . Ma i primi [due ter- 
mini di quest'analogia , cioè i triangoli simili DBK , 
RFO, sono come i quadrati de' loro lati omologhi DB, 
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RF ; od i trapezi SMBL , SNFL , che ne sono i ter- 
luiui rimanenti, sono proporzionali a’ rettangoli / BL , 

/ I L * . Dunque sarà 1)B' : RF J :: /BL : / FL . * 5- u3. 

Ed essendo, per la medesima ragione, il triangolo 
DBK all' altro d b k , come il trapezio SMBL al tra- 
pezio smbl ; sarà pure DB’ : db'v.l BL : Li/; es- 
sendo la prima di queste due ragioni uguale a quel- 
la de' triangoli , e 1’ altra uguale alla ragione de’ tra- 
pezj . — C. B. D. 

PROPOSIZIONE IX. 

TEOREMA* 

ai 4- Se da un punto di un qualunque dia-!Ag hz. 
metro dell’ iperbole si elevi la terza proporzionale 
dopo 1' ascissa , e la semiordinata , corrispondenti a 
quel punto ; l’ estremo di detta perpendicolare sarà 
allogato in una retta data di posizione , die dicesi 
regolatrice della proposta curva. 

La dimostrazione di questo teorema può leggersi 
in quella della prop. vii. dell' ellisse, descrivendo la 
figura corrispondente (*). 


(*) Nella parabola il quadrato di una semiordinata 
a qualunque diametro è uguale al rettangolo della corri- 
spondente ascissa nel parametro . Nell’ ellisse quel qua- 
drato è minore di questo rettangolo ; e nell' iperbole n'è 
poi maggiore . E per tal ragione coleste tre curve furon 
dette in greco idioma irapz^oXti , «XXet^tf , u'rip^oXò , 
che nella nostra lingua significano (qualità , difetto , ed 
(eccito . 
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PROPOSIZIONE X. 

TEOREMA. 

§. 21 5 . Ni ir iperbole, il quadrato tirila semi- 
ordinata a qualunque <liaiiiclro sta al rettangolo delle 
ascisse d’ameudue i vertici , coni 1 è al detto diame- 
tro il suo parametro . 

La dimostrazione di questo teorema può leggersi 
nella prop. vm. dell* ellisse , roti adattarvi la figura 
corrispondente . 

J. niG. Scol, Cotcsla proprietà essenziale dell' i- 
j'iibole , clic nel primo di questi teoremi crasi dimo- 
strata pel lato trasverso di essa curva , qui vederi con- 
venir del pari ad ogni altro diametro dell' iperbole . 
Onde tutto quello , clic in corseglieli za di tal princi- 
pio n* è stato fili qui dedotto, potrà convenevolmen- 
te per ogni altro diametro «\er luogo* 

P R 0 P O SIZIONE XL 

TEOREMA. 

§. su 7. Ogni diametro drlF iporliolc , qualora 
incontri una di lei tangente , e F ordinata per lo 
contatto . dee restar diviso armonicamente dalla cur- 
va , e dulia delta ordinata . 

La dimostrazione di questo teorema è identica a 
quella dilla prop. ix. dell’ellisse-, ond' ella quivi po- 
trà leggersi , con eseguire la figura' corrispondente . 

J. tu 8 . Scol. Per le definizioni della contingen- 
te , e della snnnormale delF iperbole si leggano quelli 
rapportate ne* 56 , 57. 
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J. 119. Con. Allorché un semidiametro dell’ iper- 
bole , il quale sia segato da una di lei tangente , pro- 
traggasi inaino all' ordinata per lo coutalto , debbono 
esser continuamente proporzionali f ascissa dal centro , 
il detto semidiametro , e queir ascissa diminuita della 
sottasigente . 

PROPOSIZIONE XII. 

TEOREMA. 

aao. Nell’iperbole la sunnormale MH* sta'/fg. 56 . 
all’ ascissa MC dal centro , coinè AO parametro dél- 
l’ asse AD al detto asse . 

Dim. Si legga la dimostrazione della prop. XV. 
dell'ellisse, e si riscontri la figura qui citata . E 1 pa- 
rametro dell' asse si chiami parametro principale . 

5 - aai. Cor. s. All'asse DA dell’ iperbole ANO, 
si elevi dal vertice A la perpendicolare AO uguale al 
parametro del detto asse , e vi si tiri la regolatrice DO, 
e la surregolatrice CF, sari MH : MC :: AO : AD :: 

MS : MC , pe' triangoli simili ADO , MSC . Onde do- 
vrà essere MH uguale ad MS . 

$. aia. Coa. 11. Dunque in generale: le surre- 
palatrici relative agli assi delle curve coniche, sono i luo- 
ghi delle loro susmormali . 

J. aa 3 . Dar. in. Se dal centro C * delT iperbo -’Jìg. 62. 
le GAK conducasi la CP parallela ad una di lei Un- 
gente , e media proporzionale tra 1 semidiametro CA , 
che pa-sa per lo contatto , e '1 semiparametro di esso , 
una tal retta ai diri semidiametro secondario di CA . E la 
CA si direbbe semidiametro primario rispetto alla CP . 

5. 224 - Coa. 1. Si distenda il semidiametro AC 

7 
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verso a , sicché C a adegui CA ; e similmente si pro- 
lunghi 1 ’ altro semidiametro PC in E , finché sia CE 
uguale a CP : l’ intero A a si dirà diametro primario, 
o principale rispetto a P£ ; e questo , diametro se- 
condario di A a . 

$. 213. Con. h. Ed essendo il rettangolo a FA al 
quadrato di GF , come il diametro A a al suo para- 
metro , o come il semidiametro AC alla metà del det- 
to parametro, sarà anche il rettangolo AF a al quadra- 
to di GF , come il quadrato del semidiametro prima- 
rio AC a quello del suo secondario CP . 
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CAP. II. 

Degù assuntoti delle iperboli . 

J. ai6. Def. iv. Una retta diedi attintolo di una 
curva, se potraendo all’ infinito coleste due linee, clic 
siano convergenti tra loro , )' una uon può mai incon- 
trar l’ altra ; ma può si bene accostarle» per un inter- 
vallo minore di qualunque dato . 

5 - 237. Cor. 1. Dunque la convergenza asintoti- 
ca di due linee dee racchiudere i seguenti caratteri . 

L' impossibiliti di convenire l'una di queste due linee 
coll’ altra, per quanto si protraggano insieme verso quel- 
la parte , ove convergono . E ’l possibile di loro avvi- 
cinamento per un intervallo minora di qualunque dato. 

J. 328. Cor. 11. E quindi due rette, che sicno 
parallele , non possono essere tutte c due assintoti di 
ura medesima curva loro sottoposta . Imperocché , se 
quella di tali rette , che sia più vicina alla curva , sup- 
pongasi esserle un a ss in loto ; l'altra non potrà mai ap- 
pressarsi alla curva per un intervallo minore della di- 
stanza di esse parallele. Onde non avrà il secondo ca- 
rattere dell’ assintotico convergimento . E se la più ri- 
mota dalla curva sia assiuloto di essa ; 1' altra , che le 
più d’ accosto , dovrà incontrarla . 

PROPOSIZIONE XIII. 

TEOREMA. 

§. 339. Se in tuia qualunque tangente BD* del 62. 
l’ iperbole GAK , si prendano di quà e di là dal con- 
tatto le parti AB, AD rispettivamente uguali al se- 
midiametro secondario di quello , che passa per lo 
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medesimo contatto; le rette CB, Cl) , che si con- 
ducono dal centro dell’ iperbole agli estremi D, B di 
quelle parti , saranno gli asintoti della proposta i- 
jierbole GAK , e della sua opposta gak . 

Dim. Per un punto qualunque K del perimetro i- 
perbolico GAK, si tiri 1' ordinata KG al diametro A a , 
ed essa poi si distenda insino alle rette CD , CB . Sa- 
ri, per la natura di questa curva, il quadrato di CF al 
rettangolo AF a, come AB’ ad AC’ , o come FH’ ad 
FC' , pe' triangoli simili CAB , CFH . £ quindi per 
la 19 . El. V. sari il rettangolo HGL ad AC’ , come 
AB’ ad AC’ : onde dovrà essere il detto rettangolo 
liGL uguale al quadrato di AB . Ma per quanto sia 
graude la GL base del rettangolo HGL , il quale dee 
pareggiare il quadrato di AB , non può mai svanire 
la GH altezza di esso . Dunque non potrà la retta Gli 
incontrare il ramo iperbolico AG in alcun punto . 

Inoltre la tu sia una retticciuola di una qualunque 
piccolissima grandezza : e poi tra 1’ assintoto CL del- 
l' iperbole GAK , e ’l semidiametro CAF di essa cur- 
va si applichi parallela ad AD la FL, terza proporzio- 
nale dopo la retticciuola tv , e la DA . Sarà chiaro 
dover essere FL : AD :: AD : ® . E per essersi dimo- 
strato nel J. prec. die il rettangolo LGH pareggi AD’ , 
sarà pure LG : AD :: AD : I1G. Ma la prima ragione 
di quest’ analogia è maggiore della prima della prece- 
dente , cioè sta LG ad AD in maggior ragione di FL 
ad AD . Dunque sarà benanche la ragione di AD ad 
HG maggiore di quella di AD ad a-, e quindi HG mi- 
nore di « . Per la qual cosa la setta CH dee essere as- 
sintoto del ramo iperbolico AG . E cosi pure si di- 
mostrerà, die sia l'altra CL assinloto dell'altro ramo 
AK ; e che amendue le rette CH, CL distese all' insù 
diventiuo assintoti dell' iperbole oppostala k. — C.B.D* 
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5- a3o. Con. 1 . Niuna parallela alla CH può es- 
tere un asintoto del rama iperbolico AG*. E nemme-'J. jjj. 
no può concepirti , ebe una retta divergente , o conver- 
gente colla _CH sia assintoto del detto ramo curvilineo. 

E lo stesso dicasi dell' altro ramo ’AK , e di que’ due 
dell' opposta seaione . 

$. a 3 1 . Cor. u. Dunque le due iperboli opposte 
GAK , g a k non possono avere altri assùrtoti , che le 
sole rette b H , d L . 

$. »3a. Scol. Essendosi dimostrato in questo teo- 
rema , essere assintotodi un ramo iperbolico la retta, 
che unisce il centro di tal curva coH’ estremo di una 
di lei tangente, lattasi uguale al semidiametro seconda- 
rio di quello che passa per lo contatto } ognuno po- 
trebbe da ciò incautamente inferire esser infiniti di nu- 
mero gli assintoti di una stessa iperbole . Ma essi non 
son che due, cioè quelli, che abbiamo quassù stabiliti ; 
poiché gli estremi delle infinite tangenti net detto mo- 
do condizionate deblxmsi allogare in que' due soli as- 
sintoti , come ahbondevolmente sari chiarito nel se- 
guente teorema , eh’ è converso del gii proposto . 

PROPOSIZIONE XIV. 

TEOREMA- 

§. a33. Se ad un qualunque ponto A* dell’ i-’/fj. 63. 
jie rbole SAR rinchiusa tra i suoi assintoti CL , CN 
si conduca la tangente BAO ; ciascuna sua parte , 
clic resta tra il contatto, e P assintoto che incontra , 
sarà uguale al semidiametro secondario di quello , che 
passa per lo contatto . 

Dis* • Se AB non sia uguale al semidiametro secon- 
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dario di CA , si tagli A 4 uguale ad esso semidiametro 
secondario, e si unisca C b. Dovrà esser questa retta 
asintoto del ramo iperbolico AS . Dunque il ramo 
AS avrà per assùrtoti le rette CB , CA. Lo che ri- 
*j. a3i. pugna' — C. B. D- 

PROPOSIZIONE XV. 

T E 0 * * M A. 

* _/fg.63. §. a34- Se per un punto S * di un’ iperbole 

si tiri una segante , die incontri gli assintoti di essa; 
il rettangolo di qudlc sue parti , che restano fra la 
curv a , ed i detti assintoti , sarà uguale al quadrato 
del semidiametro parallelo ad .essa segante . 

Dim. Cìs. i. Qui può verificarsi , che la segante 
LSN incontri in due puDti l' iperbole SAR . E può 
anche addivenire , che un' altra segante condotta per S 
incontri le due sezioni opposte . Nel primo caso la cor- 
da SR si divida per metà nel punto a. Si unisca co- 
testo punto col centro C dell' iperbole per la retta Ca; 
ed una Val oongiungcnte si distenda insino all' iperbo- 
le PfO; sarà 17 A quel diametro di essa curva, al qua- 
all. le la corda SR n'è un' ordinata* . Ed oltre a ciò la 
tangente condotta alla medesima curva ]>er lo punto A 
dovrà esser parallela alla SR , ed uguale al semidiame- 
*5 a 33 .tro secondario di CA* . Onde potrà dimo-trarsi come 
nella prop. xm, Che sia il rettangolo LSN uguale al 
quadrato di BA , o del semidiametro secondario di CA . 

Càs. li. La Betta SQ incontri in S , P le sezioni 
opposte SAR , P qo . E dal centro C di esse curve si 
meni la CA parallela alla SP , e poi per S si disten- 
da la retta LSN parallela alla BA taugente dell’ iper- 
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Loie SAR in A . Ciò posto , per lo parallelismo delle 
rette MS , AC , e delle altre LS , BA , i triangoli 
I-MS , BCA sono simili : onde dovrà stare LS : SM :: 

BA : AC . Ma per le stesse ragioni il triangolo NSQ 
è simile all' altro A OC . Dunque sarà SN ad SQ , come 
AG , o la sua uguale BA ad AC . E quindi il rettan- 
golo LSN starà al rettangolo QSM * , come BA’ ad AC*.*i3.VI. 
Ma il primo rettangolo è Uguale a’ BA’. Dunque sarà* Cal i, 
eziandio QSM uguale ad AC’ . — C. B. D. 

J. a35. Co», i. l'iella stessa guisa può dimostrar- 
si il rettangolo MPQ uguale ai quadrato di CA , e 
con ciò al rettangolo QSM . Dunque , dividendo la QM u- 

gualmente in F , sarà FP 1 — FQ’ uguale ad FS* FM*. 

E quindi FP uguale ad FS , e QP uguale ad MS . 

5- a36. Coa. 11 . Laonde : Se per un punto qua. 
lumjue del perimetro iperbolico conducasi una segante , 
che incontri in due punti la stessa iperbole , o le oppo- 
ste seiioni , ed essa poi si distenda insina agli assinto- 
ti ; le sue parti che restano fra la curva e gli assinto- 
ti , saranno sempre tra se uguali . 

PROPOSIZIONE XVI. 

t KOaEMA. 

§. 337 . L’ angolo assintolico BCD * è retto ,"fg. 6j. 
ottuso , o acuto , secondo che 1’ asse a A deli’ iper- 
bole sia uguale , minore , o maggiore del suo se- 
condario PE . 

Due. Suppongasi il semiasse principale CA ugua- 
le al semiasse secondario CE , o alla tangente verticale 
AB , sarà isoscele il triangolo rettangolo BAC : dun- 
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<jue P angolo ACB tara semirette , E dimostrando es- 
ser benanche cemiretto l' altro ACD; l’è forza, che sia 
retto l' intero angolo assintotico BCD composto da’ due 
semiretti ACB , AGO . 

Che se CA sia minore di CE , o di AB , 1' ango- 
lo CBA sarà minore dell' altro ACB . Ma tutti e due 
debbon fare un retto ; perciocché il triangolo CAB è 
rettangolo in A . Dunque 1’ angolo ACB sarà piucchè 
un semiretto; e quindi il suo doppio BCD sarà mag- 
giore di un retto , cioè ottuso . 

Finalmente quator si ponga CA maggiore di CE 
o di AB , con simile ragionamento si dedurrà , che sia 
1' angolo ACB minore di un semiretto ; e che quindi 
BCD suo duplo debba esser minore di un retto , e con 
ciò acuto . — C. B. D. 

§. a 38. Coa. La reità , che unisce C un de' verti- 
ci principali delle iperbati col loro centro , divide per 
metà C angolo assintolico . 

$.a3g. Dcr. v. L'iperbole, il cui asse principa- 
le adegua il suo secondario , dicesi equilatera , o pari- 
latera : ed ella direbbesi scalena , se i medesimi assi 
sien disuguali . 

$. a4o. Dcr. vi. Gli assinloli dicomi ortogonali, 
o rettangoli , se comprendano un angolo retto . 

$. n4t. Coa. Dunque, se un’iperbole è parilate- 
ra i suoi assintoti saranno ortogonali , c viceversa . 

§. a4». Dft. vii. Se dal vertice principale di un’i- 
perbole si conduca la parallela ad un assintoto , la qua- 
le poi si distenda insino all’altro; il quadrato di una 
tal retta si dirà potenza deli iperbole rapportata a' suoi 
assintoti : ed essa retta ne sarà il suo lato . 

*Jig. 64. Cosi il quadrato della AE* , che dal vertice prin- 
cipale A dell’ iperbole hYf condui esi parallela all' as- 
sintoto CD , è la potenza dell’ iperbole AF , ed AE il 
suo lato . 
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5- a.{3. Cor. Per lo pooto A si Uri AH paral- 
lela a CE ; la iigura AECH che ne risulta , sarà un 
rombo : per essere l'angolo ACE uguale all' altro ACH* ,”J. a 38, 
E lauto sari il quadrato di AE , che il rettangolo 
di AE in EC • 

J. a 44- Der. viti. Se da un qualunque punto F 
dell' iperbole AF f si meni la FB parallela all’ assinto- 
to CD , che tagli in D l' altro assintoto CB , essa ret- 
ta si dirà ordinala deli iperboli tra gli astiatoti, e CB 
la sua ascissa corrispondente . 

J. a45. Dar. i*. Se l'assintoto CL* deU'iperbo.^fg.63. 
le RAS incontri una di lei tangente BO, la parte BK 
del detto assintoto , la quale resta Ira la tangente , e 
1' ordinata AK condottali dal contatto , si dirà sottasr- 
gente dell' iperbole rapportata a' suoi assintoti . 

§• a46. Coa. 1 . Essendo BA uguale ad AO , sa- 
rà BK. ugnale a KC . Dunque : Kel[ iperbole tra gli 
assintoti la sottangente è uguale alt ascissa , che C è 
sottoposta . 

J. *47- Coa. n. E se per lo punto B dell' assin- 
toto CB dell'iperbole RAS voglia condursi la tangen- 
te a questa curva , vi potremo impiegare il seguente 
Facilissimo artlfiaio . Si divida in parti uguali la BC 
in K, per K si ordini alla detta curva la KA, e si 
unisca la BA . Questa retta sarà la tangente richiesta . 

PROPOSIZIONE xvn. 

TEOREMA. 

§• a48. Il rettangolo formato da un’ordinata 
dell’ iperbole tra gli assintoti nella corrispondente ascis- 
sa è sempre uguale alla potenza dell’ is tessa iperbole . 

Dm. Sia FB* una qualunque ordinata alTiperbo»)ySg.64. 
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le AF Ira gli asintoti CD , CG ; il vertice principa- 
le della in n irsi ma curva sia il punto A, e per F, A 
si distenda una retta inaino a' detti assintoti ; sari il 
i34-rettangolo DAG uguale all' altro DFG* ; e quindi sa- 
rà DA : DF :: FG : AG . Ma per lo parallelismo del- 
le tre rette DC, AE , FB, sta DA : DF :: CE : CB ; 
e per la similitudine de' triangoli FBG , AEG è pu- 
re FG : AG :: FB : AE . Dunque sarà CE : CB 
FB : AE ; e con ciò il rettangolo di FB in BC sarà 
uguale al rettangolo di AE in EC , cioè a dire alla po- 
a43't enM della detta iperbole* . — C. B. D. 

j. a49- Cor. 1 . E conducendo in questa stessa 
iperlxde 1 ’ altra ordinata J'b, si mostrerà in simil gui- 
sa essere il rettangolo fb C uguale alla potenza della det- 
ta iperbole . Dunque i due rettangoli di FB in BC, e 
di fb in iC saranno uguali ; c starà FB t Jb :: AC : BC . 

J. a5o. Cor. 11 . Cioè a 1 direi Le ordinate nelf 1 - 
perboie tra gli assintoti sono inversamente come le loro 
ascisse . 

5 . a5i. Coa, m. E saran pure uguali i paralle- 
logrammi FBCI ,/bCi, come quelli in cui sono re- 
ciprocamente proporzionali i lati dintorno agli angoli 
uguali FBC , fb C . E conciò i triangoli FBC , J b Q 
metà di essi parallelogrammi saran benanche tra s« 
uguali . 
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CAP. III. 

Di’ diametri cokjcoàti delle iperboli . 


PROPOSIZIONE XVIII. 

PROBLEMI. 

5. 203. Dato il cono retto BTSL * , ricavare» _/fg. 65 . 
dalla sezione di esso un’iperbole, di cui ap sia l’as- 
se principale, e p < 7 il secondario . 

Bisogna , che il semidiametro TK della base 
del cono, non istia all’altezza KB di tal solido in mi- 
nor ragione dell' asse secondario pq al primario ap. 

Solve. I dati assi a p, p q dispongami ad angolo 
retto , come qui veggonsi delineati , e si congiunga ]’ i- 
potenusa n q. Inoltre il triangolo isoscele TBLlia una 
di quelle sezioni , che si traducono per l’asse del da- 
to cono. E presa nei lato BT di esso triangolo la BD 
uguale a quell' ipotenusa a q , e dbtesa la DF paralle- 
la alla TL , s’ inclini dal punto B la retta BR uguale 
ad ap. Lo che può sempre farsi per 1 ' indicata con- 
dizione. Imperocché se la ragione di TK a KB, odi 
DC a CO suppongasi uguale a quella di q p ad ap, i 
due triangoli DCB, qpa essendo simili, ed avendo u- 
guali le loro ipotenuse BD , a q , dovranno avere be- 
nanche uguali i cateti BC, ap. E se TK stia a KB, 
o DC a CB in maggior ragione di q p ad ap, sarà an- 
che DC’ : BC’ in maggior ragione di qp' : ap’. E com- 
ponendo dovrà essere DB* a CB’ in maggior ragione 
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di a q' «d ap*. E sarà finalmente CB* minore di ap‘, 
e CB minore di a p . Onde potrà applicarvisi una ret- 
ta BR uguale ad ap . Ciò premesso , dal punto R si 
tiri la RP parallela alla BD , e dalle dne rette BR , 
RP si compia il parallelogrammo BRPA . Dico , che 
distendendo per la PA un piano perpendicolare al tri- 
angolo TBL , [ iperbole MPO , che ri .ti genera, deb- 
ba esser la richiesta . 

Pel punto medio della PA , eh' è T asse {“) della 
detta sezione , intendasi disteso l' asse secondario EG ; 
e per N si ordini la NM. Sarà il rettangolo ANP 
all’altro DNF in ragion composta di A N : ND , e di 
PN : NF . Ma la prima di queste due ragioni , pe’ tri- 
angoli simili DNA, DRB , è uguale a quella di BR : 
RD . Ed è pure , per la simiglianza de’ triangoli PNF, 
BRF, la ragione di PN : NF quanto l'altra di BR : RF. 
Dunque componendo queste nuove ragioni in luogo del- 
le già indicate , sarà ANP : DNF :: BR* : DRF ; cioè 
*$. ì3. ANP*: NM» AP* : DRF. Ma U prima di queste 
due ultime ragioni è uguale a quella di AP* ; EG* . 
Ed è poi DRF uguale a qp»~, imperocché il rettango- 
* f-j " 'o DRF è uguale a* DB’ — BR*, e pi j* ad* aq' — a p' . 
Dunque avendo fatto per costruzione BD uguale ad 
aq, e BR ad ap, sarà benanche DRF uguale a qp\ 
Onde starà AP’ : EG’ :: AP': q p' ; e quindi. EG* sarà 
uguale a q p‘. E l' iperbole OPM avrà per asse princi- 
pale la retta ap , e per secondario la p q . 

J. a53. Dee. l. Due iperboli diconsi conjugatc 


(*) Quando il cono è retto, il diametro di ciascuna 
curva conica, che si rilevi dalla sezione di esso, è l'as- 
se di tal curva, come l'è chiaro per l'El. XI. E '1 tri- 
angolo per l' aste è sempre isoscele . 
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tra loro , se il semiasse principale di una di esse sia il 
secondario dell' altra (*) . 

Cosi se all'iperbole AK* , di cui CA sia il semi.yjg.6j. 
asse principale, e CE il secondario, si apponga 1' altra 
iperbole E e, che abbia CE per semiasse principale, e 
CA pel suo secondario ; coleste due iperboli saranno tra 
se conjugate. 

§. a 54- Coa. i. Le dne iperboli conjugate AK , 

Ee hanno un cornane centro , cioè il ponto C . E la 
diagonale CD del rettangolo CADE , che si compie dal 
semiasse principale, e dal secondario di una delle dette 
iperboli , sarà un comune assintoto di «preste curve . 

§. a55. Coa. il. Ed apponendo alle già dette i- 
pe risoli le loro opposte gali , rPp, si avranno in tal 
modo le quattro iperboli GAK , q E e , g a k , p P r , dì 
cui ciascuna è coniugata ad ognun' altra di quelle due, 
che le sono accanto. E tutte qnattro bau pure il co- 
mune centro C , e gl i stessi assintoti D ri , B b . 

J. a5G. Coa. in. Le due iperboli conjugate GAK, 

<j E e contengono una stessa potenza. Imperocché essen- 
do DA uguale ad AB , e DE ugnale od E b , la con- 
giunta AE dee esser parallela alla B b . E le AI , EI 
lati delle potenze delle dette iperboli saranno uguali per 
io parallelogrammo A DEC . 

S- *57- Scol. Le quattro iperboli conjugate ri- 
volgono al comun centro loro le convessità : e ciascu- 
no degli otto rami di queste curve , che si è detto e- 
atendersi all’ infinito , è assintotico a quell' altro , che 
gli è d’ accosto . Ma non è cosi dell' ellisse , tutto che 
ella sia una curva affine all' iperbole . Imperocché le 
parti del perimetro ellittico riguardano colle loro con- 

(*) Il problema prendente stabilisce la possibilità del 
definito . 
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cavità il centro della figura :'esse formano nna curva 
continua ; e questa poi ritorna in se stessa , ed acqui* 
stasi la forma di un’ ovale . 

PROPOSIZIONE XIX. 

TEOREMA.. 

’fg. 61 . aS 8 . Sieno GAH, gak* due iperboli oppo- 

ste ; io dico , che gli estremi de’ loro diametri secon- 
darj delibatisi allogare nelle iperboli conjugate Ee, Vp. 

Dim. Da un qualunque punto D di CD , comune 
assintoto delle iperboli conjugate AK, E e, si tirino al- 
le stesse curve le tangenti DAB , DE 4, che si protrag- 
gano insino all' altro assintoto B b. Si conduca la ret- 
ta AE fra' contatti , e le altre due BA , CE . Sarà la 
retta EA parallela all' assintoto CB , per essere DA u- 
*J.a 33 .guale ad AB, e DE uguale ad E 4*. Ed oltre a ciò ella 
sarà divisa ugualmente in I dall' altro assintoto CD (’): 
dunque siccome DA é uguale ad AB , cosi DI dovrò 
pareggiare IC. E quindi i triangoli AID, CI E aven- 
do i lati AI , ID rispettivamente uguali agli altri EI , 
IC , e l' angolo AID uguale a CIE , dovranno benan- 
che avere uguali le loro basi AD , CE , non men che 
gli angoli ADI , ECI . 11 perché la retta CE, che si 
è mostrata uguale alla tangente AD, e che gli è ancor 
parallela , a oagione degli angoli uguali ADC , DCE , 
dovrà essere il semidiametro secondario di CA . Ma il 
suo estremo E tocca l’ iperbole coniugata E e. Dunque 
sarà vero quel che si è proposto . — C. B. D. 

(*) Il rettangolo di EI in IC è uguale all’ altro di 
AI in IC , per estere ciascuno di essi uguale alla po tenia 
di queste iperboli ; onde AI è uguale ad IE . 
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5- a5g. Cor. La retta , che unisce gli estremi <ii 
un semidiametro > e del secondario di esso , è paralle- 
la all' assintoto , che le si oppone . 

PROPOSIZIONE XX. 
teorema. 

§. a€o. Sia AD* un qualunque diametro dil-*/fg. 66. 
le iperboli opposte DT , FA , cui si tiri ovunque 
la parallela TF , che le incontri in T , F : dico , 
che il suo diametro secondario BE debba dividerla 
in due parti uguali . 

E se cotesta parallela seghi una delle iperboli 
conjugate QEP ; la parte QP , eli’ è dentro di tal 
curva, sarà puranche divisa per metà dallo stesso dia- 
metro secondario . 

Dim. Fart. i. Si tiri al diametro AD non meno 1’ 
ordinata TK, che l'altra FG ; queste rette saranno paral- 
lele fra loro , e la figura GKTF dovrà essere parallelo- 
grammo ; onde i lati opposti TK , FG saranno uguali 
fra di loro . Ed essendo i rettangoli AKD , DGA co- 
me i quadrati di TK , e di FG * ; siccome questi so-*J. ai3. 
no tra se uguali , cosi il dovranno essere anche quel- 
li . Laonde aggiungendo a’ medesimi rettangoli AKD , 

DGA gli uguali quadrati di CD e di CA , risulterà 
il quadrato di CK uguale all'altro di CG, e CK uguale 
a CG . Or a queste rette CK , CG sono uguali le HT , 

HF rispettivamente , comelati opposti de' due parallelo- 
grammi CKTH , CGFU : dunque HT sarà uguale ad HF. 

Part. il. Sieno impertanto C q , C p gli assintoti 
delle iperboli opposte DT , AI' , che saranno eziandio 
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*5. ab4 »»intoti della conjugata PEQ* . Sarà tanto la T q u- 
a 36 .gaale alla F p, clie Q ij a P p': e quindi anche la TQ 
dovrà pareggiare la FP . Laonde , «e queste rette si 
tolgano rispettivamente dalle uguali HT , HF , avanze- 
rà HQ uguale ad HP . — C- B. D. 

5. 361. Dee. xi. Due diametri dell’iperbole si di- 
cono conjugati fra loro, se ciascuno di essi sia paralle- 
lo alle ordinate dell’altro. 

5. 363. Coa. t. Ogni diametro primario dell'i- 
perbole , e 1 suo secondario sono conjugati fra loro . 

5. 363 . Coa. 11. Dunque gli estremi de' diametri 
coDjugati a quelli , che nelle iperboli opposte si con- 
ducono ( debbono toccare le iperboli conjugate . 

J. 364. Coa. lu. E quindi DN parametro del dia- 
metro DA potrà definirsi , che sia la terza proporzio- 
nale in ordine al detto diametro , ed al coniugato di esso . 

PROPOSIZIONE XXI. 

T K O K E M A. 

§. a 65 . Poste le medesime cose della prima 
parte della precedente proposizione , il quadrato di 
*f,g. 66-TH * semiordinata al diametro secondario BE, sta 
alla somma de’ quadrati di CH ascissa dal centro , e 
di CE semidiametro secondario , come il quadrato 
del semidiametro primario CD a quello del detto se- 
condario CE . 

Di*. Il rettangolo AKD sta al quadrato di UT , 
* 5 .aa 5 -Come il quadrato di CD a quello di CE * . Dunque 
sarà la somma del rettangolo AKD a del quadrato di 
CD , cioè il quadrato di CK , alla somma de’ quadra- 
ti di KT e di CE , come CD* a CE‘ . Vale a dire 
dovrà «sere TH* : CH’ + CE* CD* : CE’— C.J.P. 


v 
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$. 266. Cor. i. E condurendo un' altra seitiiordina- 
U tk al medesimo diametro BE di essa curva, ti dimostre- 
rà nello stesso modo esser /A* :CA' -f- CE* :: DC’ : CE’. 

$, 167. Cor. it. Onde potrà conchiudersi , che : 

/ quadrati delle temiordinate ad un diametro secondario 
dcltipcrbolc, neri proporzionali a' quadrati delle loro ateis- 
ta dal centro, accresciuti del quadrato del semidiametro 
fecondano . 

5 . a 68. Cor. iti. E quindi sarà TH* : DC* :r 
CH’ -f- CE» : CE* . 

PROPOSI Z-I ONE XXII. 

T 1 O ft E K A . 

§. 369. Il parallelogrammo HQME * , che si'fig. 67. 
compie da’ due semidiametri conjugati HQ , HE delle 
iperboli AQ , BE , è uguale al rettangolo de’ semias- 
si conjugati HA , HB . 

Dia. Essendo la retta QM uguale, e parallela ad 
HE semidiametro conjugato di QH , il punto M dovrà 
trovarsi in HM assintoto comune delle due iperboli con- 
iugate AQ , BE’. E cosi pure si mostrerà esser l’ altro* J.a 33 . 
punto L nel medesimo assintoto HM . Or poiché le ret- 
te QE , AB , che uniscono gli estremi di que’ due se- 
miassi , sono parallele all’ altro assintoto HC * , il tri-*j. 159. 
angolo HFQ sarà uguale all' altro HTA . Dunque pren- 
dendo i loro quadrupli , risulterà il parallelogrammo 
HQME , che compirai da' semidiametri conjugati HQ , 

HE , uguale al rettangolo HALB de' semiassi conju- 
gati . — C. B. D. 

J. 170. Coa. I. E da ciò può inferirsi , che ogni 
parallelogrammo iscritto in tutti e quattro i rami iper- 
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bolici sia di una costante grandezza , cioè quanto il 
rettangolo degli assi conjugati . 

J. 371. Cor. 11. Se pe' punti Q , B si distenda- 
no le Y'X , BZ rispettivamente parallele alle rette AL, 
EM , e si congiunga la QB ; sarà il parallelogrammo 
HYXB uguale all’altro HQZV : imperocché il primo 
è duplo del triangolo HQB , con cui è sulla stessa ba- 
se HB , e tra le medesime parallele HB , YX . E 1 
secondo dello stesso triangolo è anche duplo , per es- 
sere amendue sulla medesima base UQ, e fra le stesse 
parallele HQ , BZ . 

$. 373. Cor. iti. Dunque starà il parallelogram- 
mo HYXB all’ altro HALB , come il parallelogrammo 
HQZV all’ altro HQME . Cioè HY : HA :: HV : HE . 
Ma sta HV : HE :: HB : HU :: HS : HB . Dunque 
sarà HY : HA :: HS : HB . 

§. 373. Cor. ir. Ed essendo HA : HB :: HY : 
HS , ed HA’ : HB 1 :: HY* : HS’ ; sarà eziandio HA’: 
■ 19. V.HB’ :: a YA : 4 SB * . Ma l’ è poi HA’ : HB* :: aYA : 
|JY* . Sicché sarà aYA : 4 SB :: aYA : QY’, e sarà 
b SB uguale a QY’. E cosi può anche rilevarsi, che il 
quadrato di SE adegui il rettangolo aYA. 

$• 374. Cor. r. Dunque: Se dagli estremi di due 
semidiametri conjugati di un iperbole conducansi due sc- 
miordinate agli assi della curva j questi saran da quel- 
le divise proporzionalmente . £ 'l rettangolo di cotesti 
due segmenti in ciascun asse, dovrà pareggiare il qua- 
drato di quella delle sansordùiate , che al medesimo asse 
è parallela. 


Digitized by Google 


PROPOSIZIONE XXIII. 


TEOREMA. 

§. a" 5 . Nelle iperboli AG , DF * i quadrati* fig. 68. 
de’ due diametri coniugati GF , PM tanto diflerisco- 
uo fra loro , quanto i quadrali degli assi DA, RQ . 

Dm. 11 quadrato della retta CB , il quale è ti- 
gnale al quadrato di CA, ed al rettangolo DBA *, dee* 6. II. 
uguagliare i quadrati di CA, e di MN *. Dunque il* 5.374. 
quadrato dell' ijiotcnnsa CG , rlie pareggia i quadrati 
de' cateti CB , BG , sari uguale ai tre quadrati di CA , 
di MN, e di BG. 

In simil guisa può dimostrarsi , rbe il quadrato di 
CM adegui i tre quadrati di CQ , di GB, e di MN. 
Laonde la differenza de' quadrali di CG, e di CM sari 
quanto l’ altra de’ tre quadrati di CA , di MN , e di 
BG da’ tre quadrati di CQ , di GB , e di MN , cioè 
a dire quanto il solo quadrato di CA differisce da quel- 
lo di CQ : imperocché la somma di MN’ , c BC' è 
quanto quella di BC 1 , ed MN' . E quindi, quadrupli- 
cando i termini , sari la differenza de' quadrati de’dia- 
melri conjugati uguale alla differenza de' quadrati de- 
gli assi. — C. B. D. 

$. 376. Coa. 1. Dunque: Se un iperbole abbia 
due diametri conjugati tra se uguali , dovrà avere tutti 
gli altri diametri rispettivamente uguali ai loro conjugati. 

$. 277. Coa. il. E quindi : Tutti i diametri del- 
[ iperbole parilatcra torto rispettivamente uguali a' loro 
conjugati . E saran pure i medesimi diametri rispettiva- 
mente uguali ai loro putaaetri . E 1 quadrato di cia- 
scuna semiordinata ad un di questi diametri sari ugua- 
le al rettangolo delle ascisse da entrambi i vertici . 
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5. 178. Cor. hi. E’1 quadralo di una qualunque 
semiordinata ad un diametro secondario di questa iper- 
bole sari poi uguale alla somma de' quadrati del semi- 
* $.a65.diamctro secondario, e dell' ascissa dal centro * . 

PROPOSIZIONE XXIV. 


PROBLEMA. 


§. 379. Dati di grandezza, e di posizione iduc 
’_yfg.6;. semidiametri conjugati HQ , HE * dell’ qierbole AQ; 
determinarne i semiassi conjugati . 

Costrcz. Si compia il parallelogrammo HQME dal- 
le date rette QH , HE , e vi ri conducano le diagona- 
li HM , QE . Inoltre dal punto H si meni la HK pa- 
rallela alla diagonale QE , e media proporzionale tra 
le metà delle anzidette diagonali ; e divisi per metà 
gli angoli KHL , LHC per le rette HA , I1B , si tiri 
dal punto K la parallela KA alla diagonale 1IM ; c poi 
per lo punto A , ove quella incontra la retta HA , si 
distenda la AB parallela alla KH . Saranno HA , HB 
i semiassi aildimandali . 

Dim. Essendo le rette HQ , HE due semidiame- 
tri conjugati della richiesta iperbole , la diagonale HM 
del parallelogrammo HEMQ , che compirsi da essi , 
^dim sar ® un ass ' nloto di tal curva’; c l'altro sarà la retta 
HK condotta dal punto H parallela all'altra diagona- 
le EQ . Ed oltre a ciò i semiassi conjugati della det- 
ta iperbole dovranno ritrovarsi nelle rette HY , HS , 
*J.i38.che dividono per metà gli angoli KHL , CHL * . Ma 
essendo la HK media proporzionale tra le HF , FQ, 
ella dee essere il lato della potenza della richiesta iper- 
» tj.i^S bok* : e la retta KA , che da K couducesi parallela 
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ad HF , dee segnare nella retta HY il vertice principa- 
le A della detta iperbole . Dunque sarà HA il semiasse 
principale di tal curva . E tirando per A la AB paral- 
lela ad HK, sarà HB il semiasse conjugato — C-B.D. 

§. 180 Coa. i.Dati due semidiametri coniugati di 
un' iperbole , si potrà ottenere cotesta curva colla gui- 
da di questo problema , e di quello della prop. xvm. 

J. 281. Coa. 11. E potrà benanche ottenersi un* i- 
perbole , che abbia per assintoti i lati HK , HL del 
dato angolo KHL , e passi per un dato punto Q entro 
di esso . Cioè : a Dal ponto Q si meni la QF paral- 
» lela alla HK ; e fatta la FAI uguale alla FH , si u- 
» niscano le rette MQ , QH , e si compia il parsile- 
» logrammo HQME . Saranno le HQ , HE due semi- 
» diametri conjugati^ddB*. iperbole richiesta , i cui semi- 
u assi potran rinvenirsi per la prop. prec. ; ed ella si 
» potrà poi ottenere per la prop. xvm, 

$. 282. Scol. B presente problema , che vedesi ri- 
dotto a ritrovar due rette , tal che sia data la differen- 
za de' quadrati loro , e ’1 rettangolo di esse , può risol- 
versi agevolmente per le analitiche vie , o per le geo- 
metriche . Ma n' è piaciuto volerlo qui risolvere per le 
prop rietà note degli assintoti dell’ iperbole . 
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DEL^ IPERBOLE 

CAP. IV. 

DELLE TARGEBTl , I SEGUITI DELL IPERBOLE. 

PROPOSIZIONE XXV. 

PROBLEMA 

5- a83. Per un dato punto fuori l’ iperbole con- 
durre una tangente ad essa curva. 

Cu. i. Se il punto dato stia in uno de' due asin- 
toti delle proposte iperboli * »’ intenderà pel J. a4>- 
■piai artifizio debba impiegarsi ’a Jfd uopo , ed a (piale 
delle dette curve debba cadere la tangente, che si do- 
manda . 

Cu. u. Se il dfto punto R stia dentro l’angolo as- 
’fig. Gg sintotico CHP* , col seguente artifizio si otterrà l’inten- 
to . Si tiri la retta HR dal centro H della data iper- 
bole al dato punto R, ed ella poi si distenda all’ ingiù, 
sinché la HN sia terza proporzionale dopo le HR , HA . 
E condotta per N nella detta iperbole la corda M m 
parallela alla tangente di essa curva in A , si uniscano 
le due rette RM , R m . Queste saranno le tangenti ai- 
dimandate . 

Del pari che fu fatto per 1' ellisse , la dimostra- 
zione di questo caso potrà ricavarsi dalla prop. 11 . e 
dallo scol. prop. x. 

Cu. iu. Finalmente nel doversi condurre la tan- 
"fig.’) 0 'gente all’iperbole MA* dal punto T, che sia fuori 
l' angolo assintotico KCH , dovrà praticarsi il seguente 
artifizio. Si tiri la retta TCO, per lo centro C dell’ i- 
perbole AM , e per lo dato punto T . E dallo stesso 
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centro conducasi la CA al punto medio di una corda 
di detta curva , parallela alla TC : ed in A poi si me- 
ni la tangente A q all’ iperbole AM , producendola in 
sino al di lei asintoto CH . Inoltre presa la CO ter- 
sa proporzionale dopo le CT, A q , si meni per O la 
OM parallela alla CA , che incontri in M , m le iper- 
boli opposte , e si uniscano le rette TM , T m . Dico 
esser quote le tangenti , che ti richieggono . 

Dm. Imperocché , se mai la retta M t diversa dal- 
la MT potesse toccare in M l’ iperbole MA , ordinata 
la MN al diametro DA , sarebbe come AQ* a CA’ , 
cosi MN' a DNA, oaCNr*. Ma il quadrato di MN'J.aoj. 
sta al rettangolo CN r nella ragion composta da 'quel- 
le di MN a CN , e di MN ad N r , o della sua u- 
guale di C ( a C r , per esser simili i due triangoli 
MN r , Clr. Dunque sari AQ* : CA* :: OCt : NCr; 
e quindi siccome è CA* uguale ad NCr, per la tan- 
gente M t , cosi dovrebb’ essere OC t uguale ad AQ*. 

Ma per costruzione è AQ’ uguale ad OCT . Dunque 
saranno tra se uguali i rettangoli OCt, OCT ; ch’é 
un assurdo . E cosi potrebbesi benanche dimostra’"- , 
che la Tm sia tangente dell'iperbole Dm opposi >1- 
la primiera curva . 

J. a84- Coa. i. Ciascuna tangente dell' iperbole 
tronca da due semidiametri conjugati , e verso il cen- 
tro della figura , due parti , che hanno i seguenti sim- 
metrici valori . La prima di esse , qual sarebbe la CR, 
é terza proporzio naie in ordine all' ascissa corrispon- 
dente all' ordinata per lo contatto , ed al semidiametro 
primario, cioè in indine alle CN, CA, come si è di- 
mostrato nel J. a 19 . e l’altra CT è anche terza pro- 
porzionale dopo la temiordinata NM per lo contatto, e'I 
temidiameiro secondario CB. 

$. »85. Coa. u. Se diasi un punto fuori di un’J- 
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porbole , potrà dai casi quassù rapportati rilevarsi , se 
due tangenti possali condursi da quel punto alla detta 
curva , o una sola: e quando niuua tangente potrà per- 
venirle da quel punto . 

PROPOSIZIONE XXVI. 

TEOREMA. 

§. 286. Se da un punto preso fuori di uu' i- 
pcrbolc cadano sulla medesima curva , o sulle oppo- 
ste sezioni due tangenti ; queste saranno nella ragione 
de' semidiametri conjugati a quelli die passano ]*■’ loro 
contatti . 

'fig .ji: Dim. Cas. i. Dal punto Q * cadano sulla stessa 

iperbole AM le due tangenti QA , QM , e da’ punti 
A , M si tirino le semiordinate AF , MX a' diametri 
ebe passano pe’ contatti M , A . Dovrà esser CR : CA :: 
•j jig.CA • CN * , e CO : CM :: CM : CF . Ma distenden- 
do le dette tangenti insino a' semidiametri conjugati di 
CA , e di CM , è poi , per lo parallelismo delle rette 
MR , AF , CR : CA :: CM : CF :: CO : CM . Dun- 
que le due l'ette CN , CF saranno similmente divise 
ne' punti R ed A , O ed M . E per tal divisione dovrà 
essere RA* : NRC :: OM* : FOC . 

Ciò premesso , per la similitudine de' triangoli 
H AQ , RNM sta AQ : NM :: RA : RN ; e per la 
simiglianza degli altri due RAQ , CRT sta pure AQ , 
CT : : RA : RC . Dunque componendo queste ragioni , 
sarà il quadrato di AQ al rettangolo di NM in CT , 
*J.i 84 . o al quadrato di BC , ebe gli è uguale * , come All’ 
ad NRC. E dimostrando in simil modo essere QM’ : 
CG’ : OM» : FOC ; sarà AQ* . CB» :: QM» : CG» , 
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cioè AQ : CB : : QM : CG . E permutando AQ : 

QM :: CB : CG. 

Cas. h. Sieno SM , SD le tangenti condotte da S 
nelle iperboli opposte AM , Dd; sarà .chiaro dover 
esser le due rette SM , DN similmente divise ne’ pun- 
ti T, R , Q, e negli altri C , R , A . Dunque sa- 
rà SM : MQ :: DN : NA . Ma si è dianzi dimo- 
strato , che stia DN ad NA , come? DR ad RA * , o" 5 - io», 
come DS ad AQ . Dunque sari SM : MQ :: DS : 

AQ ; « permutando SM ad SD , come MQ ad AQ , 
o come CG a CB . — C. B. D. 

PROPOSIZIONE XXVII. 

TEOREMA. 

5. 287. Se dagli estremi A , D * di un qua-*/Tg. 72. 
lunquc diametro AD dell’ iperbole MA , si tirino ad 
essa curva le tangenti AQ , DS , che ovunque in- 
contrino una di lei tangente laterale MS ; il rettan- 
golo delle tangenti verticali DS , AQ sarà uguale al 
quadrato di CB semidiametro conjugato ad AD . 

Dim. Dal contatto M si tirino a' semidiametri con- 
iugati CA , CB le scmiordinate MN , MO , e si disten- 
da la CB inaino alla tangente laterale SQ . E poiché 
CA’ adegua NCR*, togliendo da queste grandezze u-* $.»ig. 
guali il quadrato di CR , rimarrà il rettangolo DRA 
uguale all' altro CRN ; c quindi sarà RD : RC :: RN : 

RA . Ma sta RI) : RC :: DS : CT, pe' triangoli si- 
mili RDS , RCT. Ed è poi RN : RA :: NM : AQ, 
per la similitudine degli altri triangoli RNM , RAQ . 
Dunque sarà DS : CT :: NM : AQ , e 1 rettangolo di 
I)S in AQ dovrà essere uguale al rettangolo di NM in 
CT , cioè al quadrato di CB’ — C.B.D. *$284. 
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PROPOSIZIONE XXVIII. 

TEOREMA» 

J. a88. Poste le medesime cose della proposiiio- 
* /fg.ji-ne preccd. , il rettangolo SMQ * delle parti della tan- 
gente laterale , che restano fra il contatto , e te tan- 
genti verticali , adegna il quadrato del semidiametro 
CG parallelo ad essa tangente laterale . 

Ed alio stesso quadrato di CG è pure uguale 
il rettangolo TMR. delle parti della tangente latera- 
le , che sono tra il contatto e gl’ incontri de’ detti 
semidiametri conjugati. 

Leggasi la dimostrazione della prop. zxu. dell' el- 
lisse , con osservare la figura sopra indicata. 

PROPOSIZIONE XXIX. 

TEOREMA. 

y.71.73. jj. 389. Se le due corde QA , FH* dell’ iperbo- 
le QHF s’ incontrino dentro di tal curva , o fuori 
di essa ; i rettangoli FKH , QKA de’ loro segmen- 
ti saranno come i quadrati de’ diametri paralleli ad 
esse corde . 

Dim. Per intender la veriù proposta in questo 
teorema potrà leggerai la dimostrazione della prop. evu. 
dell’ ellisse , con osservare la figura dianzi citata , e 
con avvertire , che qui dal triangolo CSR delibami to- 
gliere il triangolo PSH , e ’l trapezio NSRZ , che fu- 
ron dimostrati nel $. ao8. tra te uguali. 

$. 390. Cor. 1. Di qui potrà dimostrarsi come 
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nell' ellisse , ed in convenevol modo, che : Se da un 
medesimo punto cadano in un iperbole una tangente ed 
una segante -, il rettangolo delt intera tegame nella sua 
parte esterna , e 7 quadralo della tangente, sieno come i 
quadrati de’ diametri , che son paralleli ad ette rette . 

$. agi. Co», li. E te una corda di un iperbole 
imerseghi due ordissate di un qualunque diametro di 
essa ; i rettangoli de' segmenti di queste ordinale tarasi- * 

no proporzionali a' rettangoli de' corrispondenti segmen- 
ti di quella corda . 

PROPOSIZIONE XXX. 

TEOREMA. 

5- 293 . Se da un punto fuori l’iperbole con- 
ducansi ad essa curva due tangenti , ed una qualun- 
que segante ; cotesta segante sarà divisa armonica- 
mente da una tal curva , e dalla retta fra’ contatti. 

La dimostrazione di questo teorema è identica a 
quella della prop. xiv. della parabola . 

PROPOSIZIONE XXXI. 

TEOREMA. 

§. ag3. Se dal punto fuori 1’ iperbole cadano 
in essa due tangenti, e due seganti ; tirata la retta fra’ 
contatti , e le altre due per le sezioni superiori , e 
per le inferiori rispettivamente ; queste tre rette sa- 
ran fra loro parallele , 0 dovran concorrere ad uno 
stesso punto . 
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La dimostrazione dell' enunciato teorema può far- 
si come quella della prop. xv. della parabola. 

PROPOSIZIONE XXXII. 
t e o a e x a . 

§. 394. Se da un qualunque punto preso den- 
tro l’ iperbole , si distenda , come piaccia , una cor- 
da , e pe’ suoi estremi conducansi le Ungenti ad una 
tal curva ; il concorso di dette tangenti dovrà allo- 
garsi in una retta data di posizione . 

Questa dimostrazione J>uò farsi come quella della 
prop. evi. della parabola. 
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CAP. V. 

* Db' r pochi dille iperboli . 

J. 395. Dee. xm. Fuoco di un' iperbole £ ciascun 
di quei due punti nell' asse principale , ove 1 ’ ordina- 
ta , che si conduce ad essa , o pure all' opposta sezio- 
ne , è quanto il parametro de] detto asse . 

J. 396- Def. xiv. L'eccentricità di coteste iperboli , è 
la distanza del loro centro da ciascun de' detti fuochi. 

$. 397. Scol. Ho stimato di ometter le definizio- 
ni de punti di sublimità delle iperboli , delle linee di 
subì imità , e de" rami , potendo valer quelle , che re- 
cai nella parabola al cap. ut. 

PROPOSIZIONE XXXIH. 

TEOREMA. 

§. 398. La retta AP * , che unisce gli’ estre-*/? j. 75. 
mi de’ semiassi conjugati CA , CP dell’ iperbole AM, 
è uguale alia CF eccentricità di essa curva : io clic con- 
duce ad agevolmente ritrovare i fuochi delle iperboli. 

Ed è poi colesta eccentricità media proporziona- 
le tra ’l semiasse principale , e la somma di tal ret- 
ta , e del semiparametro di esso . 

Dim. Past. i. Qui può dimostrarsi , come nel- 
V ellisse , che il rettangolo BFA sia uguale al quadra- 
to di CP . Dunque aggiungendovi di comune il Squa- 
drato di CA , dovrà risultare il quadrato di CF ugua- 
le a quello di AP , e quindi CF uguale ad AP . Laon- 
de , se centro C , intervallo AP si descriva il cerchio, 
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questo dovrà segnare negli assi prolungati delle due i- 
perboli opposte , e delle due conjugate i loro fuochi . 

Part. ti. Si prenda nel semiasse CD la CO u- 
guale alla metà del parametro principale AT , e si 
* 5 - « 3 . unisca la PO . Sarà CA : CP :: CP : CO * ; e quin- 
di i due triangoli ACP , OCP , dovranno avere , 1 ' an- 
* 6. Vl.golo APC uguale aU’ altro POC * . Dunque aggiungen- 
do ad essi di comune 1 ‘ angolo CPO , dovrà esser tut- 
to l'angolo APO uguale a’ due angoli POC, CPO, cioè 
ad un retto. E sarà quindi CA ad ÀP, o alla sua u- 
guale CF , come CF ad AO . — C. B. D. 

§. 099. Cor. 1. Nctf iperbole il quadrato del semi- 
asse conjugato i uguale alla differenza, de' quadrati del- 
f eccentricità, e del semiasse principale. 

•fig.-G- $. 3 oo. Co». 11. Ad un qualunque punto M* del- 
l’ iperbole RM , di cui SR sia P asse principale , RQ 
il suo parametro , e CT il semiasse conjugato , condu- 
cami la normale MO , la tangente MP , e 1 ’ ordinata 
MIN al detto asse . Sarà RQ ad RS , o CT’ a CR’ , 
•J. aio- come NO ad NC* . E componendo dovrà esser CF’ : 
,j. 599. CR’* :: CO : CN :: OCP : NCP . Onde sarà CF’ ugua- 
»J. aoi.le ad OCP , come P è CR 1 uguale ad NCP *. 

PROPOSIZIONE XXXIV. 

T E O a E » A . 

‘fig. 76. §• 3 oi. Se da’fuochi F, V* delle iperboli op- 

poste RM , S m conducami le due rette FM , VM 
ad un punto M di una di esse curve ; questi due 
rami dovranno inclinarsi ugualmente alla tangente 
della detta iperbole in M: cioè a dire l’angolo FMP 
sarà uguale all’ altro VMP . 
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Dm. Qui può dimostrarsi come nell’ellisse*, che* pr.i$. 
stia VO : OF : : VP : PF . Ma per lo parallelismo del- 
le rette OM , F/, ala VO : OF VM : RI/ w GM : 

ML . Dunque suri GM : ML :: VP : PF :: VG : FL, 
pe’ triangoli simili VPG , FPL . E permutando dovrà 
stare GM : VG :: ML : FL . Onde per la 6. El. VI. 
sarà l'angolo FMP uguale all' altro VMP. — C ■ li. D. 

J. 3 oi,Coa. i. Per lo fuoco V dell’iperbole Ss 
si meui la retU VE parallela al ramo FM . Sarà co- 
tcsta retta uguale all’ altro ramo VM . Poiché gli an- 
goli VEM , V.ME del triangolo MVE sono uguali fra 
loro , per esser ciascuno di .essi uguale al medesimo 
angolo PMF*. » ^ 

S 3 o 3 . Cor. ii. E distendendo per lo centro C ^ 
delle dette iperboli la retU GC o parallela al ramo FM , 
e quindi ad VE , sari EG uguale a GM . Perciocché 
sla EG : GM :: Vo : o M* :: VC : CF. Laonde, se con-* 2. VI. 
giungasi la VG , i due triangoli VGE , VGM aven- 
do i lati rispettivamente uguali , avranno gli angoli 
VGE , VGM tra se uguali : c ciascuno di essi dovrà 
esser retto . 

J. 3 o 4 . Cor. iu. Dunque anche qui raccolgonsi le 
medesime veriU proposte per l’ellisse ne’JJ. 180 e 181 ; 
cioè : Se da un fuoco di un iperbole si meni la perpen- 
dicolare ad una di lei tangente, e poi si unisca il cen- 
tro della figura col punto di una tal incidenza ; cotesta 
ietta dovrà esser parallela al ramo tirato al contatto dal- 
C altro fuoco. 

3 o 5 . Cor. it. E viceversa: Se dal centro del- 
t iperbole conducasi la parallela al ramo , che passa per 
lo contatto , e poi si unisca l altro fuoco col concorso 
della parallela e della tangente ; cotesta congiungente do- 
vrà essere perpendicolare alla tangente suddetta. 
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PROPOSIZIONE XXXV. 


TEOREMA. 

§. 3 o 6 . Poste le medesime coso del teorema 
•fig, ^-.precedente : il rettangolo de’ detti rami VM , MF* è 
uguale al quadrato del semidiametro CB conjugato a 
quello che passa per lo punto M della cdrva , ov' es- 
si unisco osi . 

Leggasi la dimostrazione della prop. xxv. dell' el- 
lisse , e si osservi la figura quassù indicata . 

PROPOSIZIONE XXXVI. 

TEOREMA. 

§. 307. Poste le medesime cose delle due pro- 
•J!g. 77. posizioni precedenti , la differenza de’ rami VM* , FM 
è uguale all’ asse principale AS . 

Dim. Dal ramo maggiore VM tolgasi la parte MO 
uguale al minore MF . Sari il rettangolo VMO aguale 
al rettangolo VMF , e quindi al quadrato di CB se- 
*/>/>rcc.midiametro conjugato di CM* . E perciò i due quadra- 
ti di VM e di MO , che sono uguali al doppio rettan- 
» 7. II. golo VMO col quadrato di VO *, saranno uguali a aBC* 
con VO*. Ma quelli stessi quadrati sono nguali a aCF* 
• A. II. con aCM’ . Dunque sari aCB* con VO* uguale a aCF* 
con aCM* ; e prendendo le meli loro , dovrà essere 

CB* con -i» VO’ uguale a CF 3 con CM*. 

Ciò posto, suppongasi il semiasse principale SC mag- 
giore del suo conjugato CT , e quindi CM maggiore di 
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CB; e poi d'arabe le palli del precedente pareggia- 
mento tolgasi CB' . Dovrà rimanervi -^VO* uguale a 

V 

i 

1 

CF* , colla differenza de' quadrati de' semidiametri con- 
jugati CM , CB , o de’ quadrati de semiassi conjugati 
CS , CT * . Ma CF* esprime la somma di questi me-» 5.596. 
desimi quadrali : ed i poi nolo , die la somma di due 
grandezze colla diflerenza loro debba costituire il dop- 

t • 

1 

! l 

pio della maggiore (*) . Dunque sarà — -VO* uguale a 


aCS* , e con ciò VO* uguale a 4 CS’, ed VO uguale a aCS. 

Che se il semiasse principale CS sia minore del 
suo conjugato CT , e con ciò anche CM minore di CB, 
si dovrà togliere CM’ da quelle somme , che si son 
mostrate qui sopra uguali . Onde dovrà restare CF* " 

1 

) 

* 

uguale ad — VO* colla diflerenza de’ quadrati de' se- 


midiametri conjugati CB , CM , o con quella de* qua- 
drati de* semiassi conjugati CT , CS . Cioè a dire la 
somma de’ quadrati di questi semiassi espressa da CF* 

I j 

sarà uguale alla loro differenza una con-i-VO' . Dunque 
sarà -i-VO* uguale a aCS* , ed VO* uguale a /{CS*. Don- 

» 

de rilevasi come prima essere la VO, differenza de rami 
VM , MF , uguale all' asse principale AS. — C. fi. D. 

5. 3 o 8 . Coa. 1. Per quel che si è detto nel cor. a. della 
prop. zzivi., essendo* EV : G 0 :: MV : M 0 :: FV -'Jìg.-jQ. 
VC , sarà EV , 0 sia MV dupla di Go . E per la si- 
miglianza de’ triangoli FVM , CVo, sta FM : Co :: 

FV : FC ; dunque Sarà FM dupla di Co . E quindi 

t 

f 

\ 

(*) Dinotino A , B due grandetze disuguali , ed A sia 
L maggiore* è evidente che la loro somma A -J- B aggiun- 
ta alla differenza A — B di esse, dia per risulumeuto 2 A. 
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la differenza de due rami MV , MF , cioè 1’ asse prin- 
cipale SR, sari duplo di CG. 

J. 3og. Cor. II. Vale a dire : Se dal centro di 
un iperbole si tiri la parallela ad un ramo , distenden- 
dola insino alla tangente condotta alla cutva dalt estre- 
mo di esso ; cotcsta parallela sarà sempre uguale al se- 
miasse principale . E dovrà anche cadere in quel pun- 
to , che segna nella medesima tangente la perpendico- 
lare abbassatale dalT altro fuoco . 

J. 3 io. Cor. ih. £ \ Se dal centro di un iperbole 
si tiri la parallela ad una di lei tangente , ed ella poi si 
distenda , fochi incontri i rami menati al contatto ; le par- 
ti di questi rami, che la detta parallela tronca verso il con- 
tatto , saranno rispettivamente uguali al semiasse principale. 

J. 3 1 1 . Cor. it. I due lati FM, MO del trian- 
golo FOM sono rispettivamente paralleli a’ lati CG , 
GV del triangolo CVG , c le loro basi FO , VC sono 
per dritto : dunque saranno essi equiangoli . Onde do- 
\ rà stare FM : FO :: CG ; CV . Cioè : Ciascun ramo 
starà alla parte dell' asse principale , eh' è tra 'l detto 
ramo e la normale, come il semiasse alt eccentricità . 

PRO POSIZIONE XXXVII. 

TEOREMA. 

f g. -8. §. 3ia. Se ad un qualunque punto M* dell’ i- 

(«rbole B.M conducasi il ramo FM, e la normale MN, 
c dal punto N , ove la nonnaie incontra 1’ asse , si 
abbassi la NE pcrjiendicolarc al detto ramo; la par- 
te ME , che da questo quella tronca verso la curva, 
sarà uguale al scmiparametro principale . 

Vedi la dimostrazione della prop. xxvh. dell el- 
lisse , riscontrando la fìg. qui citala. 
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$. 3 1 3. Co». Il rettangolo fallo dalla normali M\ 
nella CG , die dal centro dell' iperbole si tira perpen- 
dicolare alla tangente MS , i di costante grandezza , 
cioè uguale al quadrato del seni àuse coniugato . 


PROPOSIZIONE XXXVIII. 


TEOREMA. 

§. 3 1 4- Se dii’fuochi F, V’ delle iperboli op-yig -g. 
poste MBR , A a si abbassino le FL , VD perpen- 
dicolari ad una tangeute DM dell’ una curva, o del- 
1’ altra ; il rettangolo di queste perpendicolari sarii sem- 
pre ugnale al quadrato del semiasse conjugato CR . 

E ’l rettangolo de’ rami FM , MV tirati al con- 
tatto M, serberà al quadrato della normale MN la co- 
stante ragione dell’asse principale al parametro di esso. 

Dim. Part. s. Essendo il quadralo di CF ugua- 
le al rettangolo NCP , saran pure uguali le differenze 
di questi spazj, e del quadrato di CP , che son dino- 
tate da' rettangoli VPF, NPC . Onde dovrà esser PV : 

PC :: PN : PF . Goé VD : CQ ss NM : FL , per la 

similitudine de’triangoli PVD , PCQ 5 e degli altri PFL , 

PNM . E sarà finalmente il rettangolo di VD in FL 
uguale all'altro di CQ in MN, cioè al quadrato di CR. 

La Parte il. di questa prop. si dimostra , come 
quella dell’ ellisse , prop. xxviu ; e la dimostrazione , 
che ho qui addotta per la parte i. per l’ iperbole , si 
può anche adattare all’ ellisse . 

PROPOSIZIONE XXXIX. 

TEOREMA. 

§. 3i5. Nell'iperbole LAR* il ramo FR h'fig. 8«. 

» 
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dell’ iperbole 


i 3a 

quanto la scmiordinata condotta all' asse pel suo r- 
stremo R , e distesa insino nlk tangente , che pro- 
cede dal punto di sublimità verso lo stesso ramo , 
Cioè a dire la FR è uguale alla PN. 

E lo stesso ramo FR sta alla perpendicolare RG , 
che dal suo estremo si tira sulla DG linea di su- 
blimità di essa curva , come 1’ eccentricità CF al se- 
miasse AC . 

La dimostrazione di questo teorema è iudentica a 
quella dell' ellisse, prop. xxtx. Lib. II. e nel riandar- 
la si riscontri la fig. citata . 

PROPOSIZIONE XL 

TEOREMA. 

^ . 3|6. Se agli estremi di due rami dell' ijier- 
bole conducansi le tangenti ; la retta che unisce il 
fuoco col concorso di queste tangenti, dee divider j>er 
metà 1' angolo compreso da’ medesimi rami . 

La dimostrazione di questo teorema è la stessa di 
quella della propxxi. della parabola , con supplirvisi 
la stessa avvertenza recata nella prop. xxx. per l'ellisse. 

$. 317. Cor. Nell’ iperbole si possono ancia' de- 
durre, come si è fatto nella parabola , c nell' ellisse, 
le verità seguenti , I. .Ve agli estremi di una corda con- 
dulia fter un fuoco del[ iperbole si tirino a questa cur- 
va due tangenti ; il concorso loro sarà allogato, nel- 
la linea di sublimità . II. E ad essa corda dorrà es- 
ser perpendicolare la retta , che unisce il detto fuoco col 
concorso delle mentovate tangenti. 
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DELLE 

SEZIONI CONICHE 

LIBRO QUARTO. 


DELLE INTERSEZIONI, DELLA CURVATURA, E 
DELLA DESCRIZIONE DELLE CURVE CONICHE. 


CAP. I. 


Delle istekjrziosi delle curve coliche. 


PROPOSIZIONE I. 

TEOREMA. 

$. 3i8. Una curva conica con altra curva conica, 
o col cerchio non possono avere segmento comune . 

Dim. S’è possibile la curva conica ABC' con Fal-*/ìg.8i. 
tra ABD , che sia anche un cerchio , abbia comune il 
segmento AB ; ed agli estremi A , B di questo si tiri- 
no le tangenti AE , BE , che saranno comuni in que’ 
dne punti alle due curve ABC, ABD ; e congiunta la 
BA , si tiri comunque la retta EFGHK . Dovranno 
le due rette EH, EK restar divise armonicamente negli 
stessi punti F , G . Lo che ripugna. 


j 3 { 


DELIE INTERSEZIONI, DELLA CLRVATL'RA. 

PROPOSIZIONE II. 


TEOREMA, 


’fig. Si. 5.319. Una curva conica non può interscgarc ai- 
ira curva conica, o il cerchio, in più di quattro punti. 


S 72,165, 

r aqi. 


S’é possibile la curva conica ABGE sia segala ne’ 
cinque punti A, B, C, D, E dall’altra ARDE , che 
sia pure cerchio. Si uniscano le AB, DC,che prodotte 
incontrimi in L: le AL, I)L s’ intendano divise in M, 
N armonicamente, cioè stia AL : LB :: AM : MB, eDL: 
LC :: DN : NC ; congiunta MS, c poi tirata la LGKFE 
all’ altro punto E d'intersezione delle curve proposte ; 
dovrà tal retta restar divisa armonicamente una volta 
in G, F, ed un' altra in K , F*. Lo che ripugna (*). 

Che se le AB, DC fossero risultate parallele, non lo 
sarebbero stato le AB , EC : e la dimostrazione sareb- 
be proceduta nel modo stesso che la precedente . 


PROPOSIZIONE HI. 


TEOREMA. 

yfg- 81- ji- 3ao. Se una curva conica tocchi un’ altra , o un 
cerchio , non potranno segarsi in più di due altri punti. 

S’ è possibile la curva conica ABC tocchi l' altra 
BDEF , che sia anche cerchio , nel punto B, e I intersechi 


(*) Imperocché, per la dir 1 sitine fletta retta EL armo- 
incarnente in K, F, sarchile EL : LR :: EF : FK ; e per 
l'altra divisione armonica in G, F, sarebbe F.L : LG :: 
EF : FG . Ma EL sta ad LG in maggior ragione di EL 
ad LK. Adunque sarchile pure EF ad FG in maggior ra- 
gione di F.F adFR, ed FG minore di FR. Clic assunta. 
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ne’ tre altri D.E,F. Tirata per B la t .indente BG comune 
alle due curve , e congiuriti due punti d’ intersezione E , 
D ; tal congiungente convenga con la tangente in G. Si 
divida la EDG nell’alt io punto M armonicamente, lai che 
stia EG a GD, come EM ad MI) ; e tirata la BM, congiun- 
gasi la GHLKF ; dovrà tal reità restar divisa armonica- 
meute una volta iti K,II, e<l un'altra in K,L: che ripugna. 

Se la congiunta ED fosse risultata parallela alla BG : 
la dimostrazione si sarebbe fatta congiugnendo la FD, 
che avrebbe dovuto necessariamente incontrare la BG. 

PROPOSIZIONE IV. 

TEOREMA. 


§.3ai. Se una curva conica tocchi un’altra, o 
il cerchio in due punti, non potrà intersecarla altrove. 

S’c possibile la curva conica ACBD * tocchi 1’ al-*/ fifa 
tra AUBD ne' punti A , B , e 1' intcrsrghi in D . Si 
tirino pe’ punti di contatto A , B le tangenti AE , BE , 
che convengano in E ; e congiunta la retta AB , si 
divida questa per metà in G , e giungasi la EG, che 
sarà un diametro comune delle curve proposte ”, al <pia-$^’ ,, -’‘" > 
le si ordini per lo punto d' intersezione D la DHKL, 
che interseghi l’una delle curve in K, I' altra in L ; sarà 
DH uguale si ad HK , che ad HL ; ed I1K uguale ail 
HL. Lo che ripugna. 

Che se le AE, B e* fossero risultate parallele, 
qual cosa, com’è manifesto dalla natura delle cune co- 
niche, non potrebbe aver luogo , se non quando esse 
fossero due ellissi, o un ellisse ed un cerchio ; congiun- 
ta la AB ; questa sarebbe diametro comune alle due cur- 
ve * , al quale se ordinisi per D la DHKL , risnlte-'J. 100 . 
rebbe, come poc’ anzi, HK ugnale ad HL . Ch’ è assurdo. 


Ctp. i . 


l3 6 DELLE IMERSE1I0.XI , DELL* CURVATI HA, 

PROPOSIZIONE V. 

TEOREMA. 

3 aa. Se un cerchio incontri la parabola come 
in un de' casi di cui sta detto ne’ precedenti teoremi ; 
almeno un de’ punti d’incontro , sia intersezione, y con- 
tatto , dovrà cadere dalla parte dell’ asse contraria a 
quella ove sono gli altri . 

Dir. Cas. i. Un cerchio interseghi priraierameti- 
'/?£ 85 . te la parabola BAD * ne’ quattro punti C, E, F, D 
che cadano da nna stessa parte AD per rapporto all’ ass« 
AQ . Congiunte le CF , ED , i rettangoli CGF , EGD 
saranno uguali ; e però le CF , ED apparterranno per 
ordinate a' diametri HK, LM equidistanti dall’asse', lo 
che ripugna . 

’/ijj. 86. Cas. ii. Che se il punto di contatto C" del cerchio 
con la parabola BAD cada nella parte medesima di 
essa, ove sono idue punti d'intersezione E,F: tirata 
per C la tangente CH , e congiunta la EF ; queste 
rette o s’ incontreranno in H , ed allora essendo il ret- 
tangolo EHF uguale a CH*, il diametro che passa pel 
contatto C, e l'altro cui è ordinata la EF, i quali ca- 
dono da una medesima parte della parabola , dovrebbe- 
ro essere equidistanti dall’ asse , senza che possino coin- 
cidere . Lo che è un assurdo . O se pur la EF si sup- 
’fig .87 . ponesse parallela alla tangente CH* , divisa essa EF 
per metà in K, e congiunta la CK ; tal retta, eh’ è un 
diametro della parabola, dovrebbe, per la natura del 
cerchio, risultar perpendicolare alla EF ; il che non può 
avvenire, che nel solo caso clic la LF sia l’asse della 
parabola , e C ii vertice di tal curva : ed allora è ma- 
nifesto , che l’un de’ punti d’intersezione E cadrebbe 
da una parte dell' asse , 1' altro dall’ altra . 
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Cas. iti. Finalmente se il cerchio tocchi in due punii 
la parabola ; questi è manifesto che dovranno cadere 
negli estremi di una medesima ordinata all’ asse . e quia- 
«li a parti opposte di questo. 

Laonde ec. — C. lì. D. 

PROPOSIZIONE VI. 

TEOREMA. 

§. 3a3. Se un cerchio incontri la parabola , e 
da' punti dell’incontro si tirino sull’ asse le setniordina- 
ta ; la somma di quelle sciniordinate , clic sono da 
una parte dell’ asse , dee uguagliare la somma delle 
rimanenti , che sono dall’ altra parte : ove nel caso 
di contatto , si prenda due volte la scmiordinata per 
tal punto - 

Dim. Cas. i. Incontri primieramente il cerchio 
la parabola ne’ punti A, B, D, N * . “/Jg.68. 

Si tirino le corde AD , BN , c i loro diame- 
tri GM , PH . Sarà KH V eccesso di KN sopra NH. 

E prendendo le PO , PB , che uguagliano rispettiva- 
mente le KH , HN ; sarà PO P eccesso di KN sopra 
BP . Onde la KN dovrà superare la BO per aOP . E 
cosi pure dimostrandosi , che AS superi DR per »TR , 
ch’è qnanto aOP , per essere i diametri PH , GM u- 
gual mente distanti dall' asse ; saranno le quattro gran- 
dezze KN , BO , AS , DR aritmeticamente proporzio- 
nali : onde la somma dell’ estreme KN , DR do\rà u- 
guagliare quella delle medie BO , AS . 

Cas. ii. Che se tocchi un cerchio la parabola ABN^^.fiy. 
in A, e P interseghi in D, N . Si ordini per A all' asse 
U retta AEC : congiunti i punti d' intersezione D , N 
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per la DN ; dovrà questa essere un'ordinata del dia- 
*$. 67. metro CG condotto per C* . Or da' punti D, G, N 
sì tirino all' asse le perpendicolari DQ , GL , NM ; 
e per D anche la DI parallela all' asse QM , che in- 
contri le CE , GL , NM ne' punti F , O , I . Ciò po- 
sto , essendo NG uguale a GD , sarà NP uguale a GO, 
o CF ; ed NM eh’ è quanto NP -f- PM , sarà quanto 
CF CE : aggiunta di comune DQ uguale a CF ; ri- 
sulterà NM-J-DQ uguale a aCE, o pure aAE 
'/ig.yo, Cas. ih. Che se il cerchio tocchi la parabola AFN" 
ne' punti A, D; questi dovranno necessariamente es- 
sere equidistanti dal vertice della parabola ; e la loro 
congiungente sarà l'ordinata AID all’ asse ; ond’ è che 
le AI , DI risulteranno uguali. — C. B. D. 
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]3j) r,4PJ, 


CAP 


n. 


Della curvatura delle sezioni corniciti:. 


J. 3a.f. Def. xv. Allorché una curva vieti toc* 
cata da un cerchio nella concava sua parte , e quivi 
si ritrovi avere la medesima di lui curvatura ; cotesta 
specie di contatto si dirà osculazione , e '1 detto cer- 
chio si chiamerà cerchio osculatore . 

$. 3a5. Immaginatevi , che ad un qualunque punto 
A* di una curva conica CDA siasi condotta la tiormale^ff. 91 , 
indefinita AB, e che nella detta normale sicnsi presi quan- 
ti punti si vogliano R , K , G , ec. Sarà chiaro dover 
esser tangenti della curva in A tutti que' cerchi , die 
si descriverebbero co' centri R , K , G , ec. , e co’ ri- 
spettivi intervalli RÀ , KA , GA , ec. Or alcuni di 
questi infiniti cerchi debbon cadere al di sotto della 
proposta curva (*) , ed alcuni altri al di sopra . E ve 
ne sarà uno tra essi , die qual limite degl* interiori e 
degli esterni dovrà avere un suo archetto quasi comba- 
ciatile con un elemento della curva , e quindi della me- 
desima di lei curvatura nel luogo A . 

$. 3l6. Con. Supponendo , che la proposta cur- 
va , e ’1 suo cerchio osculatore abbiano un elemento 
di comune , le normali erette alla curva da' termini di 
questo archetto dovran convenire nel centro del detto 

(*) Affinchè questo principio abbia luogo in una cur- 
va data , convien che in essa 1' angolo del contatto non 
sia infinitamente maggiore , nè infinitamente minore del- 
1 ’ angolo del contatto circolare j come saggiamente fu av- 
vertito dal sommo Newton. Scoi . Lem. xt. Princ . Mei. 
tr/naf. J’hìfos . So tur. 
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cerchio osculatore . Cioè a dire , supposto che AD sia 
cotesto comune elemento , le normali AK , DH eret- 
te alla curva CDA da' suoi estremi A , D dovranno 
convenire in un punto R , che sarà il centro del 
cerchio osculatore . 

5 - 327. Scol. Quantunque fu dimostrato nella 
prop.i. del Cap. prec., che una curva conica , ed un 
cerchio non possano avere parte comune ; la qual co- 
sa in generale ha luogo per una qualsivoglia curva col 
cerchio, purtutlavia a determinare la curvatura ne* di- 
versi punti delle curve , conviene supporre , che per 
un elemento evanescente esse si confondano con un 
archetto circolare ; giacché la diversità di curvatura 
ne' diversi punti di una linea curva non può esser de- 
terminabile, che dal paragonare i raggi de' cerchi oscu- 
latori di esse in que' punti ; essendo il cerchio la so- 
la curva di uniforme curvatura . Ed allora i rappor- 
ti di curvatura in due punti di una curva resteranno 
determinati, dal conoscersi quelli de' cerchi osculatori 
uè' medesimi punti. Intanto è da avvertire, che la li- 
nea condotta per tutti i centri de’ cerchi osculatori di 
una curva , alla quale risultano tangenti tutti que' rag- 
gi, fu detta dall’ Ugenio l’ doluta di essa ; poiché da 
una certa evoluzione praticala in un filo, che le si adatti 
nella parte convessa, si può intender generata la prima 
curva . Ma tutte queste cose verranno meglio chiarite nel 
Trattato analitico delle curve coniche del sig. Fergola . 

PROPOSIZIONE VII. 

TEOREMA. 

' fig . 91 §. 3a8. Sia CDA* una qualunque curva co- 

nica ; il cubo della normale AK sarà uguale al jm- 
rallelopipcdo , che Ita per base il quadrato del se- 
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miparametro principale , c per altezza il raggio AH 
del cerchio osculatore . 

Dna. Premessa la precedente definizione , e 'I su» 
rischiaramento , dal fuoco F di una tal curva condu- 
cami le rette FA , FD agli estremi dell' anzidetto ele- 
mento AD . Ed abbassata la FP perpendicolare alla 
tangente della curva in A , si calino da’ punti D , II 
le DT , HG perpendicolari alle FA , RA rispettiva- 
mente. Sarà chiaro dover essere AT la differenza de’ 
rami FA, FD : poiché 1 ’ archetto, che si descrive cen- 
tro F intervallo FD , deesi confondere colla DT . E 
cosi pure la GK dovrà disegnare la differenza delle 
RH , RK . 

Inoltre «pipati retta AT starà a KH, come FA ad 
FK * : poiché si è detto nel 5 - 3 1 1. essere il scmias-'ig.El. V. 
te principale all’ eccentricità , come FA ad FK , o co- 
me FD ad FH . Ma nella parabola più facilmente ciò 
si ennehiude dall' esser le FA , FD rispettivamente u- 
guali alle FK , FH . Infatti , se alle uguali ag. 

aAF aggiugneremo la BF , dovrà risultare QF ugua- 
le a BA con AF , cioè ad FR*. *J. 89. 

E poiché per la similitudine de’ triangoli ATD , 

FAP*, sta AD : AT :: AF ì AP ; e si è qui sopra’yfg. gì. 
dimostrato essere AT : KH :: FA : FK , sarà ex aequo 
AD: KH:: AF’ : APXFK . Inoltre per la simigliau- 
za de' triangoli KHG , KBA, sta KH : GH :: KB : 

BA :: FK : AP :: FKXAP : AP’ . Dunque sarà di 
nuovo per cqualità ordinata AD : GH :: AF' : AP’ . 

Ma la prima di queste due ragioni è uguale a quella 
di AR ad RG , pe’ triangoli simili ARD , GRU . E 
per la similitudine degli altri due AKL , AFP , la se- 
conda delle dette ragioni è quanto quella di AK’ a 


Gap. a. 1 4a delle intersexioki , della cuavàtuiu 

KL* (*). Dunque sarà AR : RG AK* : KL* ; e 
convertendo dovrà essere AR : AK ;j AR* : AL 1 , cioè a 
dire sarà il cubo della normale AR uguale al solido, 
* $ 3 11. clic Ita per base il quadralo del semiparametro AL*, e 
per alleai» il raggio d 1 osculo AR . — C. B , D . 

J. 329. Cua. 1. In ogni cuna conica CD A il rag- 
gio di osculo AR sta alla corrispondente normale AK 
in duplicata ragione di essa normale al semiparametro 
principale AL. Onde abbassando dal punto L la LQ per- 
pendicolare alla normale AK , starà RA : AK:: AK . AQ. 

$. 33 o. Cor. 11. Dal punto K si elevi la KM per- 
pendicolare alla normale AK , incontrandone in M il 
ramo AF j e poi dal punto M si tiri ad AM la per- 
pendicolare MR . Sarà la retta RA il faggio d osculo 
nel luogo A di tal curva. Imperocché, per lo triango- 
lo rettangolo AMR, sta AR ad AK in duplicata ragio- 
ne di AR ad AM , o della sua uguale di KA ad AL, 
pe' triangoli simili RAM, KAL. Dunque, per lo corol- 
lario precedente , la RA dovrà essere il raggio d osculo* 
J. 33i. Cor. ih. Se il punto C sia il vertice prin- 
cipale della parabola, o l’un de' vertici principali del- 
V ellisse , o dell 1 iperbole , la normale che vi corrispon- 
de dte pareggiare il semiparametro principale , come le 
chiaro dal J. 222. E quindi in forra di questo teo- 
rema : il raggio d' osculo in quel punto dovrà uguaglia- 
re il detto semiparametro principale. 


(*) Ne' triangoli rettangoli ALK , ÀPF sono uguali 
gli angoli acuti KAL , AFP , perchè ciascuno di essi è 
complemento dello stesso angolo PAF . 
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CAP. III. 

Della descrizione delle curve coniche . 


S-33a.Dzr. Un» curva si dice descrìversi nel piano, 
se con un movimento continuo , che si ottenga pel mez- 
zo di qualche strumento, si assegni in quel piano tutto, o 
parte del perimetro di essa : tal sarebbe , per un esem- 
pio , la descrizione ovvia del cerchio mediante il com- 
passo. O pur se assegnisi nel piano una serie di pun- 
ti prossimissimi l'uno all'altro, tal che conducendo per 
essi una linea , questa sia la richiesta . 

J. 333. Scol. 11 primo mezzo dicesi descrizione per 
moto organico ; e l’altro per assegnazione di punii. E noi 
qui appresso di tutti i diversi mezzi a siffatto uopo in- 
ventati , esporremo quelli, che sono di più comodo uso, 
e piu eleganti . 

PROPOSIZIONE vin. 

PROBLEMA. 

§. 334- Destri vere una curva conica nel piano, 
dati i convenevoli determinanti per tale operazione , 
cioè il parametro, e la posizione dell'asse , ed in es- 
so il fuoco , se sia una parabola ; e 1’ asse principa- 
le, td i fuochi , se sia un’ ellisse, o un’ iperbole. 


CàF.3. 1 44 DELLE IHTEHSEZIU.YI, DELLA ttHYAIt.ll», 

1°. METODO, PER MOTO ORGANICO. 1 
Per la faaaioia. 

•fg.tji. Sia VQ* la posizione dell' asse, cd F il fuoco, P il 
parametro dato ; e presi sull’asse, dal punto F, la FD 

uguale ad — P , sarà D il punto di sublimità della pa- 
rabola da descriversi : c però tirata per L la perpen- 
dicolare TDS alla DQ ; dinoterà questa la linea di 
sublimità della curva da descriversi . 1 

Or si prenda un filo flessibile FRK uguale in 
lunghezza alla riga SK : ed un estremo di quello si 
attacchi all’ estremo K di questa , e l'altro estremo di 
esso filo si annodi ad un chiodetto fermato in F. Dipoi 
si muova la riga SK con moto a se parallelo, farandola 
strisciare coll' altro estremo S per la retta DT , che sia 
perpendicolare alla medesima SR : e nell' istesso men- 
tre uno stiletto muovasi d' accanto ad essa riga , te- 
nendo sempre teso il detto filo . Cotesto stiletto do- 
■ <j, go.vrà descrivere la parabola richiesta*. 

Per l’ ellisse. 

'fi g.i|3. Sia AB* 1' asse maggiore dell'ellisse da descriversi, 

< d F , f i fuochi . 

Preso un filo flessibile uguale in lunghezza al da- 
to asse , si fermino i suoi estremi a que' due fuochi ; 
e poi si applichi al filo la punta di uno stiletto , che 
mantenendolo sempre teso d' accanto a quel piano giri 
intorno a que' due punti, ed insicm segni in esso piano 
una curva del genere delle ovali . Questa sarà P ellisse 
addimaudata , come può conoscersi per la prop. xxvi. 
Lib. II. 
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Pia l' IPERBOLE . 

Sia AB * l'asse principale dell' iperbole , che vuol'/fj-.g^- 
descriversi , ed in esso F, f i fuoclii , ne’ quali »ieli fit- 
ti nel piano due piccoli perni ; ed intorno al primo 
di essi possa girare la riga FK nel detto piano . Inol- 
tre il filo l!cssiliile/"MK , la cui lunghezza sia mino- 
re di quella della riga FK , stia legato con un estre- 
mo nel punto f, e con )' altro all’ estremo K della det- 
ta riga . E poi nell' aggirarsi la riga intorno al pun- 
to F , uno stiletto muovasi rasente la medesima , man- 
tenendo sempre teso il dello filo : si descriverà da quel- 
lo sul piauo )' iperbole proposta . 

Il" METODO, PER ASSEGNAZIONE DI PUNTI. 


Sia AB * 1’ n'sc della curva conica da descriver-’ fig g r >. 
si , ed A il vertice , F il fuoco corrispondente . Si 
assegni nella AB il punto di sublimità D di tal cur- 
va ; ed applicata pel fuoco F l'ordinata FAI * , 8 ' u "*,- 5 ^g 
gasi DM , che dinoterà , nella curva da descriver- 
si , la tangente per )’ estremo di tal’ ordinata . In- 
di si applichino nell’ angolo BDX le rette PN , p n , 
ce. perpendicolari alla DB , e centro F , intervalli 
uguali rispettivamente ad esse PN , pn, ec. si va- 
dati descrivendo cerchi 5 i punti R, r, ec. dove questi 
intersrgano le corrispondenti applicate PN, pn, ec. si 
apparterranno alla curva da descriversi *: clic però essa. 9®« 
Sara quella che si condurrà per la serie di punti pros- 
simissimi P un I’ altro cosi determinali . Ed è chiaro , 
che il punto A debita esser limile delle applicate . 

$. 335. Scol. Tutti que’ determinanti da’ quali 
può facilmente pervenirsi ad esibire i quassù richiesti , 
per la descrizione di una curva conica , saranno suffi- 
cienti all' oggetto . Ond’ è clic con P ajuto della prop. 19 
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dilla parabola, 1 4 dell' filine, e * 4 - dell' iperbole, re- 
ala risoluto il problema della descrizione di una di esae 
curve per qualsivogliano diametri . 

PROPOSIZIONE IX. 

PROBLEMA. 

§. 336. Descrivere un’ iperbole , die abbia per 
* 6 “ assiri tot i i lati UK , HL del dato angolo KHL , e 

passi per un dato punto Q entro di esso . 

Questo problema , che per ragion di metodo lio 
qui enunciato, si trova già risoluto nel 5 * 8 i. 

PROPOSIZIONE X. 


PROBLEMA. 


5 - 337. Descrivere la sezione conica , che ab- 
yTg qG-biit il pulito F * per fuoco , la retta Q jier para- 
metro principile , e tocchi in XI la data retta AM. 


'Congiungasi la retta FM , e poi si tolga in essa 


1 . xi ir 




le rette EN , MN rispettivamente perpendicolari alle 
MF , MA -, e dal punto N , ove quelle si uniscono , 
si tiri ad F la retta M'' . Di poi al punto M della MP 
si faccia 1 ' angolo, PMV uguale all' altro AMF . Clic 
se la retta MV concorra colla I N in V , al di sotto del 
punto N ; dovrà in tal caso descriversi un’ ellisse co' fuo- 
chi F , V , e coll’ asse maggiore uguale ad FM -f- MV : 
e si dovrebbe descrivere co' fuochi F , V , e coll’ asse 
primario quanto la MV — MF un’ iperbole , se il pun- 
fu V siane al di sopra del punto N . Finalmente , se 
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la MP risultasse parallela alla FN , dal punto M si ab- 
bassi la MK perpendicolare ad FN , e facciasi KB 
terza proporzionale dopo le rette Q , MK ; sari B il 
vertice principale della parabola da descriversi , BN il 
suo asse , e Q il parametro di esso . E tali cosa sono 
chiare dalle proprietà di queste curve ■ 

SCOLIO GENERALE . 

§. 338. I problemi per la descrizione delle curve » 

coniche a due classi posso usi ridurre . Gli uni della loro 
meccanica descrizione nel piano , che , come si è det- 
to , può ottenersi o per moto continuo , o per assegna- 
zione di punti . E questi debbono considerarsi come il 
principio di risoluzione , di qualunque quistionc geo- 
metrica , o meccanica , ove entrino a parte della sua 
composizione le curve coniche. Gli altri sono puri pro- 
blemi speculativi , ne' quali propongonsì con dati deter- 
minanti a descrivere geometricamente tali curve ; e que- 
sti , per le ragioni precedentemente addotte , di quel- 
li hanno bisogno , se vogliansi ridurre in pratica , ed 
in uso . Tali sono i problemi risoluti nelle precedenti 
prop. net, de’ quali il primo serve di riduzione 
per la soluzione di molti problemi solidi ,6 1' altro ad 
isucxlare il problema inverso delle forze centrali , nel- 
la vera ipotesi della gravili decrescente come il qua- 
drato della distanza . 

Che se tali determinanti sicno puramente posizio- 
nali , conviene avvertire , che necessariamente essi deb- 
bano corrispondere a cinque punti , cioè che la cur- 
va da descriversi debba in ultima analisi esser ridot- 
ta a passare per cinque punti dati . Imperocché l' è 
gii noto , che quattro solamente non bastano a deter- 
minare una cucca conica ; ma infinite diverse possono 
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pe medesimi falsi passare. Come potrà vedersi nella Sezio- 
ne V, de' Principj Matematici della Filas<Jìa Naturale 
del Nettari , probi. i4 , i 5 , 16 , 17 , 18 , 19 ; e 
de' quali qui appresso recheremo , come per saggio , so- 
lamente il primo , che alle soluzioni di tutti gli altri 
è am be di base . 

PROPOSIZIONE XI. 


FBOBLEM4. 


339. Descrivere la sezione conica , clic pas- 
Ifig. 9-. si pe’ cinque punti A , B , C , D , E * , dati di 
posizione , tre de' quali , comunque presi , non istic- 
no per dritto . 


Analisi Geometrica. 


•SS- 6». 

109,191 


Si uniscano i punti A , C , e gli alti ! due B , D 
per le rette AC , BD , e dall' altro punto E si condu- 
cano le rette EF , EG rispettivamente parallele alle con- 
giunte AC , BD . Saran proporzionali i rettangoli de’ lo- 
ro segmenti, cioè a dire sarà BND : B.MD :: ANC : 
EMF * . Ma in quest’ analogia son dati i primi tre 
rettangoli , ed è ambe data la EM base del quarto : 
dunque dovrà esser data la sua altezza MF (*) . Quin- 
di è, che sarà dato il punto medio O dell’ intera l'E ; 
e con ciò sarà data di posizione la retta OV , che pas- 
sa pe' punti medj O , V delle due parallele EF , AC 
date di posizione , e di grandezza . In simil modo si 
raccoglie dover esser data di posizione la RII , che pas- 


(*) Facendo i rettangoli END , HMD, ANC i spet- 
tivamente uguali agli altri PN x , EM z , EM y , l' indi- 
cata proporzione si riduce a quest' altra fra linee rette , 
cioè M * : M a :: N y : MF . Onde j>er gli Elementi 
di Euclide sarà data la MF. 
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sa pe’ punti medj II , K. delle altre due parallele HO , 

GE date ancor esse di sito , e di grand essa . Dunque 
sarà dato di posizione il plinto L , ove s’ intersecano 
le VO , HK . E questo dovrà essere in tal caso il cen- 
tro dell' ellisse , supposto che il punto L stia in mezzo al 
quadrilineo MEPN . E per ritrovare due semidiametri 
conjugati di tal curva , dovrà istituirsi la seguente ana- 
logia . Facciasi CV’ : PO* :: RL’ — LV : RL' —LO- ; 
sarà dividendo CV’ — FO’ : FO* :: LO’ — LV* : RL* — 

LO* . Ma iu questa proporzione son dati i primi Ire 
termini ; dunque sarà dato il quarto , cioè , RL’ — 

LO* . Ed in tal modo saprassi RL’ , per esser dato 
LO’ , c quindi anche la RL . E se poi si tiri la LS 
parallela ad OF , c di tal lunghezza , che stia LS’ : 

RL* :: FO' (*) : RL’ — LO’ , sarà dato il primo ter- 
mine di quest' altra analogia , per es'cr «lati i rima- 
nenti . E cosi aerassi la retta LS . Ed essendo date 
di posizione , e di grandezza le rette LR , LS , che 
sono due semidiametri conjugati dell’ rilisse da descri- 
versi, saran dati i semiassi conj’igali di cotesla curva *,*j. 146. 
che potrà poi esibirsi convenevolmente . 

Che se le rette OV , I 1 K ’, che passano pe’ punti’/fg. 9S. 
medj delle parallele AC , FE, e delle altre due EG, BD, 
sieno parallele Ira loro ; la curva da descriversi sarà 
parabola , di cui ccconc 1’ asse , e’1 parametro di esso . m 

Si è detto nel Li hit) I", esser la dilli ronza dr'qua-^. 1 ^ 
drali di AV,cdÌ FO uguale al rettangolo di OV nel 
parametro del diametro OI . Dunque |x:r esser dati 
que'due quadrati, eia OV base di questo rettangolo, 
si saprà la sua altezza eh* è quel parametro . Inoltre po- 

(*) Ls grandezza RL’ — LO’ può farai uguale ad un 
quadrato , per gli Ehm. di Euclide, che si dica e* ; onde 

sarà LS’ : LR’ FO’ ; c’ , cioè LS : RL :: FO : c. 

• * 
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Irà anche sapersi il vertice R del diametro RI , j»er 
essere AV # uguale al rettangolo del detto parametro 
nella YR . E cosi pure si potrà determinare il vertice 
S , c *1 parametro del diametro SQ . Quindi è , che «e 
prendansi nelle HI , SQ le RX , SY rispettivamente 
uguali alle «piarti* parti de' detti parametri , e per X t 
Y si tiriuo le XZ , YZ parallele alle AC , DB* que- 
ste segneranno colla loro intersezione il fuoco Z (*) : 
e la ZT parallela alla RI sarà V asse, di cui si trove- 
rà il vertice, ed il parametro cogli artitirj di già noti. 
Onde si potrà descriver tal curva con moto organico, o 
con assegnazione di punti $ ed ani Ite per la sezione di 
un cono retto nel seguente agevol modo. 

yìg fj 9- Nel triangolo FBD * per l'asse di un qualunque 

cono retto , facciasi FD a DB , comi* quel dato para- 
metro principale , eli' io chiamo V , alla D.N . Di poi 
per N si tiri la NP parallela alla DB, e per la XP si 
distenda un piano perpendicolare a quello del tri an- 
golo FBD. La, curva da questo segnata in «pici cono 
sarà la richiesta . Imperocché sta V *. DN :: FD : DB :: 
KF : XP . Dunque sarà V X PN uguale ad FX'D , o 
ad N"M a . K quindi la parabola PM dovrà avere la 
retta V per suo parametro principale . 

Inoltre converrà Y analisi quassù recata adattarla 
«di’ iperbole , se la posizione de' punti dati faccia co- 
noscer chiaramente non potersi per essi condurre una 
parabola, o un'ellisse , o se rinvengasi RL* * minore 
di LO* , o il valore di RL* negativo . 

(*) Se il fuoco z della parabola fosse diverso dal pun- 
to Z, ove la YZ incontra Passe: condotta per S la fin- 
gente Sm alla parabola , e fino all* incontro dell' asse ZT 

* 5 - 86. in m , e congiunta la i S , sarebbe zS uguale a xm* . K 

* J. 89. pure z S uguale ad SY * , cd SY uguale a Z m. Adunque 

risulterebbe * m uguale a Z mi cli'ò assurdo. 
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SEZIONI CONICHE 

LIBRO QUINTO. 


LA MISURA DELLE SEZIONI CONICHE, E 
DE’ SOLIDI CUE DA ESSE SI GENERANO. 


CAPI. 


Prenozioni a questo argomento. 


§. 3.{o. Dee. i. Se da nn pulito di una curva co- 
nica si tiri la semiordinata all'asse, intorno al quale 
si aggiri con perfetta rivoluzione il trilinco terminato 
da tal semiordinata , dalla sua ascissa computatavi dal 
vertice, e dall’ orco , eh’ è tra queste rette ; si chiame- 
rà Conoiilc il solido generato in tal modo . Ed essa si 
dirà parabolica , ellittica , o iperbolica , secondo che quel- 
la curva sia una parabola, un'ellisse, o un' iperbole. 

5- 34i. Def. 11 . Una semielti se terminata dall’ as- 
se maggiore , e dilla metà del perimetro di essa , se 
aggirisi con perfetta rivoluzione intorno al detto asse ; 
il solido , clic si genera , si dirà Sferoide . E se una se- 
miellisse terminata dall' asse minore , e benanche dalla 
metà del perimetro si aggiri con perfetta rivoluzione in- 
torno all' asse minore , dovrà dirsi Sferoide schiaccia - 
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M , o depressa , cd anche Elliltoidc il solido , eli’ è ge- 
neralo ili lai mudo . 

$. 3{u. Def. tu. Un' iperbole , che si aggiri con 
perfetta rivoluzione intorno al suo asse conjugato , prò- 
dine un solido , che dicesi Cilinilroìile . 

J 343. Scol. L’asse di rivoluzione nella prima 
delle indicate sferoidi è l’ asse maggiore dell’ ellisse ge- 
neratrice di tal solido , e nell’ altra é il minore . E per- 
chè quella conformasi ad un uovo , e questa adun'a- 
ranrin , la prima convenevolmente fu delta sferoide , » 
sferoide allungata , e 1’ altra poi sferoide complessa , a 
'f ina. schiacciata. Ma condurendo nell’ iperbole MAK * P or- 
dinala MK all’asse AN, c compito il parallelogrammo 
MFLK dalle coordinate de’ punti M , K ; perchè 
mai chiamasi cilindniiile il solido , che nasce dal rivol- 
gersi, intorno all'asse conjugato b CO della detta curva, 
,lo spazio mislilinco MI LKA ? Questo solido lia per 
sue basi due cerchi uguali , e paralleli , che sono quel- 
li de’ raggi FM , LK , ed è cinto dalla superficie cava 
generata dalla curva MAK colla proposta rivoluzione : 
onde pr lina certa conformità, eh’ ei tiene al cilindro 
retto , lm potuto denominarsi cilindroide . Si aggiunga 
a ciò, che tal superficie può anche intendersi generata da 
una rette in convenevol modo situata per rapporto all’ as- 
se , dii pari che avviene per la superficie del cilindro 
( V. la Geometria di Sito del Flauti, J$. 33i , 3 {3 . ) 
§. 3j{. Off. iv. Ili una curva qualunque , s* cia- 
scuna semiordinata all' asse si protragga oltre questo , 
finché la parte prodotta pareggi la normale corrispon- 
dente ; Ih nuova curva che p s ( a porgli estremi di tut- 
te le scrii ioi-diu. ite cosi prolungate rapportata al detto 
asse , si dirà scala delle ni nnali della prima curia . 
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PROPOSIZIONE I. 

TEOREMA. 

$. 345. La scala delle normali di una data pa- 
rabola ALD*, è l’altra parallela I1EK d’ identico"/. 101 . 
parametro , la quale tiene il vertice , ed il fuoco nel 
punto di sublimità , e nel vertice della parabola data 
rispettivamente . 

Dim. L' ordinata qualunque DC nella parabola ALD 
si produca tino ad incontrare in K la parabola descrit- 
ta BEK , e sia DS la normale corrispondente al puli- 
to D ; otid" ò clic CS dinoti la corrispondente sunnor- 
malc ; sarà DS’ ugnale a DF X AT* . Ma è pure CK’" J. gL 
uguale DF X AT , ed è BC uguale ad FD" . Laonde ri-* J. 90 . 
sulterù DS' uguale a CK 1 , e DS uguale a CK ; clic 
però la parabola BEK sarà scala delle normali per l’al- 
tra ALD — C. B. D. 

PROPOSIZIONE n. 

TEOREMA. 

§. 34G. La scala delle normali dì una data ellis- 
se AM a * , c l’altra ellisse GEII , die ha comune’/?# 101 . 
con la prima curva il centro, e l'asse minore ; e 
tiene per asse maggiore la terza proporzionale in or- 
dine alla distanza de’ fuochi , ed all’ asse maggiore 
dell’ ellisse data . 

Dim. Da lui qualunque punto M dell' ellisse pro- 
posi* AMs si ordini all'asse A a la MP , clic si pro- 
lunghi fino all' altra ellisse OLII ili X ; e pel mede-si- 


r 


\ 
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tuo punto M si tiri all' ellisse la normale MS , e la 
retta A M g perpendicolare alle «lue linee di sublimità 
Gg , Il A dell’ ellisse data . 

Ed essendo si Mg ad MF, che MA ad M y, come 
' 5 - 190.OA : OE * OG : OA ; sarà g MA , o GPU . FMfi: 
*$. laS.OG» : OA’ . Ma è pure FM f : MS* :: ” OA» : OE». 
Dunque , perequalità, starà GPH: MS* :: GO’ : OE’ :: 
GPU : PN* ; e quindi sarà MS’ uguale a PN’ , ed MS 
uguale a PN . Laonde l' ellisse GE 11 sarà scala delle 
normali per 1 ' altra AM a — C. B. D. 

PROPOSIZIONE III. 

TEOREMA. 

$.347. La scala delle nomialidi un’ellisse data 
J. 1 o 3 . DABC* rapportata all’ asse minore, è il convesso dell’i- 
perbole AG , clic ha [ter semiasse principile il semias- 
se maggiore EA dell’ ellisse data , e [ìcr semiasse se- 
condario la terza proporzionale EA in ordine alla ec- 
centricità E f dell’ ellisse, ed al semiasse minore ED. 

Si congiunga il fuoco f dell’ ellisse con l' estremo 
D dell' asse minore ; ed a questa j'X) si elevi dal pun- 
to D la perpendicolare DZ , fino all’ asse maggiore ; ri- 
sulterà la EZ uguale alla li A : e tirata per B la GBF 
parallela alla AC , si compia il rettangolo GLHF . 

Or essendo , per la natura dell’ ijterbole esterna 
•jatti.AGBK", BG’ ; A E» :: BE’ + A E* : A E*; sarà pureBG*: 
AE’ :: DZ* : EZ* :: yf) 1 : DE’ , [ter esser simili i tri- 
angoli DEZ , f ED. E quindi , essendo AE* ugnale 
ad _/ D’ , dovrà essere BG’ : AE» :: AE’ : ED* , e BG : 
AE :: AE : ED . Adunque la BG , ola sua uguale BF 
-ari il semi para metro dell' asse minore BD nella data 
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ellisse ; e la retta FE che congiugne i punti F , G , 
sari il luogo delle sunnonnali di cotesta curva , cioè , 
se per lo punto M si distenda la MQT parallela alla AC , 
e si tiri la normale MN , sari sempre QN uguale a QT. 

Di piu’, essendo EA* uguale ad EI* -J- CIA , ed 
E/i* uguale ad E A* C « A , sari lo stesso En’ u- 
gualc ad EI* -p CIA 4. C n A ; e togliendo d’ ambe le 
parti EI’ , sarà En' — EI* , cioè il rettangolo g In 
(compito il parallelogrammo n Olg ) uguale alla som- 
ma de* rettangoli CIA , Cn A. 

Ciò premesso , pe’ triangoli simili EBF , EQT , sta 
BF' : QT’ :: BE’ : QE* . Ma i quadrali di BE , e di 
QE, come uguali a quelli di GL, e di O n , sono , per 
la natura dell'iperbole AOG , come CLA a CnA ; e 
gli stessi quadrati di BE, e di QE, odi MI, sono per 
la natura dell' ellisse ABCD , come AE’ : AIC . Dunque 
dovrà essere BF’ : QT’ ::CLA-(-AE’ : CnA-J-AIC* :: »ia. V. 
EL* : gin . Ma è poi BF’ uguale ad EL’ , come F é 
chiaro . Duiqjue sarà pure QT’ uguale a g I n , cioi, 
prendendo i loro uguali , sarà QN* uguale a ( M 0 ; 
ed aggiugnendo di comune QM’ , risulterà MN* u- 
guale a QO’ , ed MN uguale a QO . Onde il quadri- 
lineo AGBE sarà la scala delle normali del quadran- 
te ellittico AMB . — C.B.D. 

PROPOSIZIONE IV. 

r e 0 a e m A. 

5- 348 - La scala della normali di una data i- 
perbole AM a*, è un’altra iperbole GNE , che ha^/fg. 104. 
comune con k prima curva il centro , e l’asse se- 
condario ; e tiene per asse primario k terza propor- 
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rionale in ordine alla distanza de' fuochi , ed all’ asse 
principale di quella data iperbole . 

Vi si potrà adattare la stessa dimostrazione della 
prop. u. con riscontrare la fig. quassù indicata . 

PROPOSIZIONE V. 

TEOREMA. 

yìg. io5. §.34 q. L a scala della normali di una data iperbole 

AB a riferita all’asse secondario DT, è un’ altra qicrbo- 
le AK , clic ha comune con la prima curva il centro, 
c l’ asse primario ; e tiene per asse secondario la ter.- 
za projiorziunalc in ordine alla distanza PS de’ fuo- 
chi , ed all’ asse secondario DT della data iperbole. 

Dim. Dell' iperbole ABa no sia AG il semiparamelro 
principale , P , S i fuochi , PB la scmiordinala por 

* J. 80.I* un di essi , che sarà quanto la AG* , e BV la normale 

esterna uel punto B , la quale incontri in V il semias- 
se secondario ED. Si ordini per B a questo asse la BR , 
che incontri la surrcgolatricc GE in X , sarà RX u- 

* $. aaa.gualc ad RV*; che però essendo RE uguale ad AF, e per 

conseguenza ad AG , ed essendo simili i triangoli GAE, 
ERX, dovrà risultare anche RX, cica' RV uguale ad EA. 

Or dinoti AI il semiparametro per 1 ’ altra iperbole 
AK . Ed essendo EA X AI uguale ad EQ', ed EA X AG 
uguale ad ET’ , sarà EQ' : ET’ :: AI : AG . Ma sla 
poi , per supposizione , EQ’ : ET’ :: ET’ EP* , A- 
duuqtic dovrà essere ET* : EP’ : : AI : AG . 

Ciò posto , nell'iperbole data AB a, sta CPA:: PB’:: 
EA : AG ; e nell’ iperbole descritta AK sta NK’ , o PB’ : 
CNA : : AI : EA . Laonde , per cqualità perturbala , sta- 
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rà CPA : CNA :: AI : AG , cioè , come si è poc’ anzi 
dimostrato , :: ET‘ : EP' . Ma CPA'è ugnale ad * ET*.* 5 - 299. 
Dunque sari pure CNA uguale a PE’; clic però descrit- 
te le iperboli CZ , CY rispettivamente opposte alle AB , 

AK , c compita la figura come si vede ; sarà NAO u- 
guale a PE" . Tolto di comune CPA , eh’ è quanto PAS , 
rimane OPN (*) cioè YBK uguale ad EA* , o pd RV’ : 
ed aggiugneudo di comune BR’ , risulterà VB’ ugua- 
le aiì RK* , ed VB uguale ad RK . 

Sia adesso b un qualunque altro punto nell’ iper- 
bole AB, pel quale corrisponda la normale esterna b v , 
e la sunnormalc Re ; e sia ordinata per tal punto nel- 
le due i peritoli la kbzy , ebe incoutri la tangente del 
punto A in f . Sarà A fy : KFY :: yA* : FA" , eb/z : 

BFZ :: J' A’ : FA’ * ; che però la diflerenaa degli an-*S- 190. 
tecedenti starà a quella de’ conseguenti , cioè (**) k by : 

KBY :: /A’ : FA* E r’ : ER* :: ri' : RX* . Ma KBY 
si è sopra dimostrato uguale ad RX* ; laoude dovrà an- 
cora essere k by uguale ad r x* , ossia ad re’ ; ebe pe- 
rò aggiunto di comune òr*, risulterà Ir’ uguale ad 
v b' , e k r uguale ad e b , Ood’ è che l' iperbole AK, 
sarà scala delle normali per 1 ’ altra AB riferita all’ as- 
se secondario . — C. B ■ D. 


(*) nao=npxao-|-paxao=npxao+paxas 
+ PAxSO=NPXAO-(-PAxAS-|-PAxNP = NPXPO 
-J-PAxAS ; e quindi NAO — TAS = NP x PO . 

(»») Vrg. la notcrella precedente . 
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PROPOSIZIONE VI. 

TEOREMA. 

'Jig 106 §. 35o. Nella curva qualunque a cP’ rappor- 

tata all' asse A F , iscrivansi i rettangoli B a , C b , 
D c , ec. , e ad essa drcoscrivansi i corrispondenti 
B f , C g, D h ec. : dico die nell’ aja A a PF deb- 
ba terminar tanto la somma de’ rettangoli iscritti , che 
quella de’ circoscritti . 

E se la detta curva , insiem con que’ rettan- 
goli iscritti , e circoscritti , si aggiri con perfetta ri- 
voluzione intorno al suo asse AF ; nel solido gene- 
rato da tal curva dovrà terminare tanto la somma 
de’ cilindri generati da que’ rettangoli , che da que- 
sti rispettivamente . 

Dim. Paat. 1 . I lati «M, bN, c O , ec. di quei 
rettangoli iscritti nella proposta figurasi protraggano, 
fino ad incontrare i lati EQ , FP dell’ ultimo rettan- 
golo FQ : sarà il rettangolo AI f uguale all' altro TX . 
Imperocché le AI b , SX sono uguali fra loro , come 
lati opposti del parallelogrammo AI b XS ; e le altre 
linee rette a AI , ST son pure uguali , per dover pa- 
reggiare le AB , EF , che nella proposta iscrizione e 
circoscrizione de’ rettangoli nella curva A a PF deb- 
bonsi supporre Ira se uguali . Laonde l' eccelso del ret- 
tangolo circoscritto B_/"sul corrispondente isrrittb B a, 
che vedesi essere il rellangolettu AI f , farà espresso dal- 
l'altro TX . Similmente si dimostra , che YZ , VR , ec. 
dinotino gli eccessi de'rctlangolieircoscritti Cg , DA , ec. 
su gl' iscritti C b , De, ec. Onde sarà chiaro essere 
il rettangolo TQ la totale dificrenxa di tutti i reltan- 
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goli iscritti da tutti i circoscritti. Ma ciascuna delle al- 
tezze di cotesti rettangoli può divenir minore di qua- 
lunque linea retta data . Dunque benanche il rettan- 
golo TQ può farsi minore di qualunque dato . E quin- 
di nella proposta figura dovrò terminare si la somma 
de' rettangoli in essa iscrìtti , che quella de' circoscrit- 
ti — C. B. D. 

Pa*t. ii. La dimostrazione della seconda parte 
può farsi analogamente a quella della prima . 

PROPOSIZIONE VII. 

TEOREMA. 

§. 35 1. Se le due curve ANE * , AN e rap-*/?$ ,07 
portate al comune asse AN sicno tali , clic le ori- 
nate NE , Ne corrispondenti ad una medesima a- 
scissa AN , sialo sempre nella costante ragione di m 
ad n ; anche le dette aje ANE , AN e dovranno es- 
sere in quella ragione costante di ni ad n . 

Ed aggirandosi le aje ANE , AN e con perfet- 
ta rivoluzione intorno al comun loro asse AN ; i so- 
lidi generati da esse saranno in duplicata ragione di 
m ad n , cioè come m’ ad n' . 

Dim. Pakt. i. L' ascissa comune AN intendasi di- 
vìsa in un qualunque numero di particelle uguali N p , 
pq , cc. e pe’ punti delle divisioni N , p , q , cc. si or- 
dinino nell’una , e nell' altra curva le NE , p R, q S, ec . , 

N e , p r, q s , cc. Sarà il reltangoletto di p N in NE 
all altro di p N in Ne, come NE : Ne , cioè come 
m : ri. Similmente pc' successivi retlangoletli corrispon- 
denti nelle due aje curvilinee proposte . Laonde starà 
la somma de' primi , che termina nell’ aja della curva 
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ANE a quella de' secondi , che termina nell’ aja della 
curva AN e , come m ad n . 

Part. ii. Inoltre i cerchi , che nellimlicata rivo- 
luzione vengonsi a generare dalle ordinate NE ,Nc, 
sono in duplicata ragione di queste rette , cioè come 
m' : n* . E lo stesso ]>er le oltre delle già dette ordi- 
nate ; che però i cilindri , clic hanno per basi essi cer- 
chi rispettivamente , e per altezze comuni le tip ,pq ,cc. 
dovendo essere come tali basi ; si conchiuderà facilmen- 
te , che stia la somma de' primi a ciucila de' secondi , 
come ni’ in’; cioè il solido generato da ANE nel ri- 
volgersi intorno ad AN a quello che si genera dal ri- 
volgersi AN e intorno alla stessa ascissa , starà come 
m' : n* — C. if. D. 

PROPOSIZIONE Vili. 

TEOREMA. 

'fig i <8. <j. 35a. Se la figura curvilinea ALDC * , qua- 

lunque ella sia , si aggiri con perfètta rivoluzione in- 
torno al suo asse AC ; la su]>crficic del solido , che 
si genera , sarà quarta proporzionale iu Online al rag- 
gio di un cerchio , alla sua iieiiferia , ed alla cor- 
nqiondctilc aja ACKE nella scala delle normali . 

Dui. L'ascissa CA si divida nelle particelle uguali 
CP IH), cr . , qualunque sia il numero di esse: e le or- 
dinate Od, Pesi protraggano, finché incontrino la lan- 
guite DM in M, Q E poi dal punto (J medio della DM, 
e dall'estremo M conducami le QV, M r rispettivamen- 
te parallele alla normale DS, ed all'ascissa AC. Sa- 
rà 1 ougolo PVQ uguale all’ altro MQ I ; poiché cia- 
scuno di essi compie un retto col medesimo angolo 
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PQV . Onde il triangolo rettangolo l’QV sarà simile 
all'altro triangolo MlQ, ch’c pure rettangolo in I , 
e quindi benanche al suo equiangolo M r D . £ doven- 
do essere, per la simiglianza de' triangoli QPV , M r D, 
MD ad M r , come QV a QP , o come la circonferen- 
za del raggio QV a quella del raggio QP ; sarà il ret- 
tangolo della MD nella circonferenza di QP ugnale al 
rettangolo di M r, o di CO nella circonferenza di QV. 
Ma il rettangolo di CO nella circonferenza di QV sta 
al rettangolo di CO in QV nella costante ragione del- 
la circonferenza di on cerchio al suo raggio . Dunque 
in questa ragione dovrà stare il rettangolo della MD 
nella circonferenza di QP al rettangolo di CO in QV. 

Ciò premesso , la superficie del cono troncato , la 
quale si genera dalla tangente MD rivolta intorno al- 
T asse AC della detta curva , è uguale al rettangolo del- 
la medesima MD nella circonferenza del raggio QP (*). 
E quindi la superficie conica di DM starà al rettango- 
lo di CO in QV , come la circonferenza di un cer- 
chio al raggio. E ciò sempre dimostrandosi , saranno 
tutte quelle superficie coniche a tutti quegli altri ret- 
tangoli , come la circonferenza di un cerchio al suo 
raggio . Ma le dette superficie coniche vanno a termi- 
nare nella superfìcie del proposto solido : ed i mento- 
vati rettangoli , confondendosi in tal caso con quelli , 
che si fanno dagli elementi dell' ascissa AC nelle cor- 
rispondenti loro normali , aneli' essi terminano net- 
l'aja ACRE della scala delle normali . Dunque sarà la 
superficie del solido , che si genera dalla rivoluzione 
della figura ALDC intorno al suo asse AC , alla corri- 
spondente scala ACRE delle normali , come la circon- 
ferenza di un cerchio al suo raggio. — C. B. D. ■ 


(*) Scol. I.pr. l3. Ai eh. di questa espot. noti. 
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€ A P. II. 

La misi «a delle aie delle suzioni cosicii*. 
PROPOSIZIONE IX. 

TEOREMA. 

*/g i og. §. 353. Lo sjmeìo parabolico AFM* racchiuso 
dalle due coordinale AF , FM , e dall’ arco AM , 
eh’ è in mezzo ad esse , è due terzi del parallelo- 
grammo AFMP compito dalle medesime coordinate . 

Dim. La retta PA intendasi divisa nelle particelle 
uguali PR, R r, eie. qualunque sia il numero di esse: 
e dal punto P si elevi ad AP la perpendicolare PQ di 
quella lungheria che piace. Di poi compito il paralle- 
logrammo PQT A vi si tirila diagonale AQ: epe’ pun- 
ti R, r, eie. si conducano le rette RE, re, eie. paral- 
lele ad AF, e le altre RS, rs, eie. , parallele a PQ . E co- 
si pure da’ punti G, g, etc. segnati nella curva AGM 
dalle RE, re, eie., si tirino le GN, gn , eie. parallele 
ad AP : e dagli altri punti C, c, etc. le altre CD , 
r d, eie, equidistanti ad AP. Finalmente il rettangolo 
PQTA con perfetta rivoluzione sì rivolga intorno ad AP. 

Ciò premesso , il parallelogrammo MPRE sta al- 
* i.VI. l’altro NPRG, come MP a PN* , o come FA ad AB. 
Ma , per la natnra della parabola , sta FA : AB : : 
FM 1 : BG’ , cioè come PA’ ad RA‘ , o come PQ’ ad 
RC' , pe' triangoli simili QPA , CRA . E<1 in questa 
ragione di PQ' a CR 1 sono i due cilindri generati in 
quella rivoluzione da' rettangoli PQSR , PDCR . Dun- 
que sarà il parallelogrammo MPRE all’ altro NPRG 
come il cilindro generato dal rettangolo PQSR all’ al- 
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tru generato da PDCR . E ciò sempre dimostrandosi , 
saranno tutt' i parallelogrammi MPRE, ER re, et e. y rh« 
compongono l'intero parallelogrammo MPAF, a tutti i 
parallelogrammi PNGR, R ng r, eie. , che sono iscritti 
nello spazio parabolico esterno MPA , come tutti que' 
cilindri di PQSR, di SR r j, eie., che costituiscono il 
cilindro generato dal rettangolo PQTA rivolto intorno 
a PA , a tutti i cilindri di PDCR , di R d c r, eie., i- 
scritti nel cono generato dalla rivoluzione del trian- 
golo PQA intorno a PA (* ) . Ma i parallelogrammi 
PNGR, Rnjr, etc. terminano nel trilineo parabo- 
lico MPA*, siccome nel cono di PQA van pure a ter-'J. 35o. 
minare i detti cilindri de’rettangoli PDCR , Ilei c r, eie. 
Dunque sarà il parallelogrammo MPAF al trilineo pa- 
rabolico MPA , come il cilindro del rettangolo PQTA 
al cono del triangolo PQA, cioè come 3 ad i*. E quindi'io.XH. 
il trilineo MPA è un terzo del parallelogrammo MPAF ; 
e lo spazio parabolico interno MFA dovrà essere due 
terzi dello stesso parallelogrammo delle coordinate AF, 

FM. — C. B. D. 

$. 354- Coa. i. Gli spazj parabolici AMF, AGB es- 
sendo parti simili de’ parallelogrammi delle coordinate 
AFMP,ABGR, sarauno al par di questi in ragion compo- 
sta dalla ragione di AF ad AB, e dall'altra di MF a GB*.*a3. VI. 

5- 355. Co», il. Ed essendo la prima di queste 
due ragioni componenti duplicata dell' altra , la ragion 
eh' emerge dalla loro composizione sarà triplicata della 
seconda, o sesquiplicata della prima (**) ; cioè : Gli spa- 
zj parabolici racchiusi dalle coordinate ad un medesimo 

(*) Nota alla fine del Lib.V. diEucl. 

(**) La ragione, che si compone da due altre, di cui 
la prima sia duplicata della secouda, dicesi sesqttiplicala 
della sola prima . 
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diametro , e da' rispettivi archi, sono fra laro in triplicata 
ragione delle semiordinatc, o in scsquiplicata delle ascisse. 

PROPOSIZIONE X. 

TEOREMA. 

%. 356. L’ellisse sta al rettangolo de’ suoi assi, 
come l’è un cerchio al quadrato di un suo diametro. (*) 

’/ig.uo. Sull’un degli assi AB*, il maggiore, dell'ellisse 
ADBF si descriva il cerchio AEBG , e per un pun- 
to qualunque O della circonferenza di tal cerchio si or- 
dini all' asse AB la OMI . Ed essendo MI* : AIB , o 
IO» :: DF*: AB’, sarà MI : IO :: DF : AB; che però do- 
*5- 35i-vrà stare l'ellisse ADBF al cerchio AEBG :: DF : AB* , 
o pure come DFXAB : AB*. E permutando sarà 1' ellis- 
se ADBF : DFXAB :: il cerchio AEBG : AB’ — C.B.D. 

$. 35;. Coa. 1 . 11 cerchio che abbia per un suo 
diametro l'asse maggiore di un'ellisse , suol dirsi cir- 
coscritto a questa curva , ed iscritto ad essa n' è l'altro 
descritto dall' asse minore. Onde : C ellisse sta al cerchio 
che le si circoscrive , come f asse minore al maggiore ; e 
viceversa a quello in essa iscritto, come f asse maggio- 
re al minore. 

$. 358. Coa. 11 . Essendo costante il rapporto di 
un cerchio al quadrato circoscrittogli ; le aje di due qua- 
lunque ellissi saranno proporzionali a rettangoli de' lo- 
ro assi conjugati. 

$. 3 jg. Cor. ut. E se mai queste due ellissi sieno 
simili , cioè s’ elleno abbian gli assi maggiori proporzio- 
nali a' minori ; le aje di tali figure dovranno essere in 
duplicata ragione de' toro assi maggiori , o de' minori . 

(*) Cioè, secondo Archimede, come ti a 14 . 
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PROPOSIZIONE XI. 

TEOREMA. 

Jj. 36o. Se le ascisse CA , CB , CD * dell’ i-’fig.u i . 
jieibolc GFE rapportata agli assiutoti CD , CL sie- 
oo continuamente proporzionali , e loro conducansi 
le ordinate AE , BF , DG ; il qoadrilinco iperboli- 
co ABFE , che ne tolgono le due prime ordinate 
AE , BF, sarà quanto quell’ alilo BDGF, che vien 
troncato dalla seconda ordinata BF, e dalla terza DG. 

E se dal centro C di quest’ iperbole agli estre- 
mi delle dette ordinate si tirino le rette CE , CF , 

CG ; anche saranno tra se uguali , ed a que’ qua- 
dri linei , i due settori iperbolici ECF , FCG. 

Dim. Pakt. i. Prendansi delle rette AB , BD , le 
due parti simili A a , Bi , e si compiano i paral- 
lelogrammi ÀE e a , BF fb , che dovranno essere tra 
se uguali . Poiché essendo per supposizione CA : CB :: 

CB : CD, sarà ’ , CA : CB :: BA : BD . Ma la prima* 1 9 . V . 
di queste due ragioni, per la natura di una tal'ipcrLo- 
Ic, é uguale a quella di BF ad AE’ ; ed alla seconda^. »5o. 
di esse sì è fatta uguale 1' altra di A a a B b: dunque 
sarà pure BF : AE :: A a: B b, e quindi il parallelo- 
grammo AE co sarà uguale al suo equiangolo BF f b. 

Inoltre essendo, per le anzidetto cose , C A : CB : : 

A a : B b, sarà Co :Cà::Aa:Bi*. Onde , se* > 3 . V. 
prendansi le a m , Ir rispettivamente ugnali alle A a , 

B b , e si compiano i parallelogrammi camii, db ri, 
sarà benanche a m a b r, come C a a C b , o come b d 
ad a e ; e quindi il parallelogrammo c ama dovrà ugna- 
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gliarc 1' altro dbrt . Nella stessa maniera può dimo- 
strarsi , che gli altri parallelogrammi circoscritti all'aja 
iperbolica EABF sicno uguali a corrispondenti , che sa- 
rehher circoscritti nell’ altra FBDG . Dunque dovran- 
•J. 35 o.no esser tra se uguali le due aje EABF , FBDG’ . 

Pabt. II. Il triangolo CEA è poi uguale all' altro 
CFB , perciocché essi sono metà de’ parallelogrammi 
uguali , che si compirebbero dalle CA , AE , e dal- 
*5- a5t.le CB, BF * . Dunque togliendo da que’ triangoli l’ al- 
tro CAO che loro è di comune , dovrà rimanere il 
triangolo CEO uguale al trapezio AOFB . Inoltre a 
questi spazi uguali aggiungasi il triangolo mistilineo 
EOF; risulterà il settore iperbolico ECF uguale al qua- 
drilineo adjacente EABF . E polendosi dimostrare nel- 
lo stesso modo , che 1’ altro settore FCG sia uguale al 
quadrilinco iperbolico FBDG , sarà vero ciò che ho 
preposto nel teorema . — C. B. D. 

5 . 36 1 . Cor. 1 . Se le ascisse CA , CB , CD , CE , 
•/igMi. CF , etc . ’ della detta iperbole tra gli assintoti sieno 
continuamente proporzionali ; i quadrilinei iperbolici 
GABH , HBDI , IDEK , KEFL , etc. saranno ugua- 
li . E gli altri quadrilinei GABH , GADI , GAEK , 
GAFL , ctc- dovranno essere come i numeri natura- 

li , 1 , a , 3 , 4 1 

5 . 36a. Cor. u. Dunque gli spazj iperbolici GABH, 
GADI , GAEK , GAFL, ctc. saranno logaritmi delle 
ascisse CB , CD , CE , CF , etc. o delle quantità delle 
ragioni di CB a CA , di CD a CA , di CE a CA , di 
CF a CA , etc. (’). 

§. 363. Cor. ili. E potendosi continuare al! in 
finito la serie delle ascisse CA , CB , CD , CE , CF, ctc , 
continuamente proporzionali ; infiniti uguali trapezi 

(•) Se si prenda una serie di grandeize geomeujca- 
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GABH , HBDI , IDEK, KEFL , ctc., dovrai! contener- 
si nello spazio asintotico A FA LG . Dunque In spazia 
assintotico AFXLG, che da 55* 226 , e 229 risulta d'infi- 
nita lunghezza , qui vederi aver benanche unaja infinita . 

5- dOf-Con. iv. Dato il quadrilinco iperbolico EKLF, 
facilmente può farglisi un altro uguale , che poggi sul - 
r ordinata AG della stessa iperbole. In fatti presa V a- 
scis a CB quarta proporzionale in ordine alle tre date 
ascisse CE , CF , CÀ , ed ordinata in delta curva per 
lo punto B la BH ; sarà il quadtiliueo iperbolico GABH 
uguale al dato KEFL : lo che può dimostrarsi come 
la part, 1 . della presente proposizione . 

PROPOSIZIONE XII. 

PROBLEMA. 

§• 305. Data uu’ iperbole parilatera, ed un qua-^g.ug. 
drilinco di essa ; determinar la ragione che questo 
serba al rettangolo delle sottoposte coordinate . 

Soluz. Per lo rettangolo delle coordinate può pren- 
dersi la potenza della data iperbole GHM * , cioè il* 5* 248 . 
rettangolo delle coordinate uguali CA , A IVI , ciascuna 
delle quali esprimasi per V unità . Ed a quel dato qua- 
drilineo iperbolico può supporsi uguale il quadrilineo 
DAMG * , che poggi sull’ ordinata AM . Ciò posto, *j. 304- 

mente proporzionali, edi rincontro ad essasi ponga uu' al- 
tra scric di allettante grandezze equidifferenti j ogni ter- 
mine di questa suol dirsi logaritmo del suo conispondente 
termine di quella . Ma ecco su questo argomento un’ idea 
pii» distinta recataci dall* Analisi sublime . La grandezza 
a dinoti un numero maggiore dell* unità , x sia una gran- 
dezza variabile , ed jr esprima il valore deirespouenziale a*; 
la x si dirà logaritmo della y , o della sua equivalerne a *• 
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prendasi 1 ’ ascissa CB media proporzionale tra le date 
ascisse CD , CA ; sari il quadrilineo iperbolico DAMG 

>j 3 C„. uguale a aBAMH*. E prendendo la CE media prò por- 
rionale Ira le CB , CA , sari pure BAMH ugnale a 
aEAMI ; e quindi DAMG uguale a a’XEAMI . Simil- 
mente , se prendasi la CF media proporzionale tra le 
CE, CA , si vedrà essere DAMG uguale a a’XFAMK. 
E cosi più oltre procedendo, si potrà conrhiudere, pri- 
sma chiara induzione, che se I' ascissa C a dinoti l'ultima 
di coteste medie proporzionali prese un numero n di volte, 
debba essere quel quadriliueo iperbolico DAMG ugnale a 
a" X AamM . Or da queste cose potremo prossimamen- 
te valutare l'anzidetto quadrilineo , nel seguente modo. 

Pongasi 1 ' ascissa CD uguale ad h : ed essendo CAX CD 
= IXCD=( IP, sarà CB= \ A. E se per k esprimasi que- 
sta radice di A , sarà CE \ k, essendo, per co-lruzio- 
ne, CE* uguale a CA X CB. Similmente , se dinoteremo 
[ier / la radice di k , si vedrà che sia CF ss \ l , per essere 
C F*= C A XCE. Ed iu line, se dal numero k estraggasi la 
radice quadrala n di volle srguilamenle , e tal radice c- 
spriraasi pc-r r, sarà C « = r, A a = C a — CA = r — i, 

*5. a.;» AflXAM = ( r — 1 )t,ed A«Xora=- Or quan- 

do la n sia abbastanza grande, i rellangoletli AsjM, 
A am t si potranno prendere per limiti del quadrilineo 
iperbolii o A a m M ; e però questo, con una conveniente 
approssimazione , potrà rappresentarsi per quelli, cioè 

perla media aritmetica tra r — 1 ed- » la quale è 

( f +‘)(r— l) c j-/_-i_v . Laonde essendosi 
ar 3 \ r / 

ili mostrato il quadrilineo DAMG = a*XA a m M, risul- 
terà esso sa"—' E ciò con tanta maggiore 
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«pprouimazione , per quanto la n sari più grande ; po. 
tcuilosi pel limite minore di essa stabilire il 3o. 

J. 366. Coa. I qtiadrilinci iperbolici DAMG , 

BAMH , KAMI , FAMK. , ec. sono nella ragione de' 

seguenti numeri i , — , -i- , J- t ec., e quindi geomc- 

3 o 

Incarnente proporzionali al por di questi . 

J. Scol. Col metodo de 1 lìmiti di sopra recato, 
eli e alquanto analogo a quello , che fu praticato da Ar- 
chimede , per la misura del cerchio , avrebbesi potuto 
quadrar l’ iperbole , assai prima che si fossero scoper- 
ti i logaritmi . E sebbeue a 1 di nostri, per mezzo di se- 
rie convergentissime si quadrino le iperboli , e si rin- 
vengano i log-mi de’ numeri , pure a rigor di scienza 
dovrebbe*! stimar P errore, che risulta da'termini omes- 
si , come saggiamente ha avvertito il Lagrange . La 
qual cosa essendo di una malagevole indagine , il me- 
todo da me quassù propo lo panni più esalto di quel- 
lo , clic si esegue colia somma di serie convergenti . 

PROPOSIZIONE XIII. 


TEOREMA. 

§. 368. I quadriliuet iperbolici GDAM, LDAN, 
ebe in due iperboli BGS , KFQ rapportate agli stessi 
assi litoti CR , CT corrispondono tra le ordinate DLG , 
ANM appartenenti in esse alle medesime ascisse CD , 
CÀ , sono come le potenze rispettive di esse iperboli. 

E ciò conduce alla quadratura di un quadrili» 
tifo iperbolico in qualunque iperbole parila tira . 

Part. 1. DJ noi insi con P , p le rispettive poten- 
ze delle iperboli BGS, KFQ; sarà nella prima di esce 
CD X DG =P. e nell altra CD X 1)L ss p j e però 1 G : 
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DL:: P : p ; sicché le ordinate, clic in tali due iperboli cor- 
rispondono alle stesse ascisse, saranno sempre tra loro nell» 
costante ragione di P:p;e però anche in tal ragione risulte- 
» J. 35 1. ranno gli spazj iperbolici corrispondenti GDAM.LDAN". 

Paar. xi. Or gli assintoli CR , CT sieno ortogona- 
li , e perù parilatere le due iperboli proposte ; e di più 
sia, come nella prop. prec., l'unità il lato CE della poten- 
za CF dell' una di esse iperboli KFQ . Si faccia come 
CA a CD , cosi CE a C 1 I ; sicché ordinata per H la HK 
nell’ iperliole KFQ , il tpxadx-ilineo iperbolico KI 1 EF ri- 
sulterà quanto 1 " altri LDAN ; lo che può dimostrarsi co- 
me la parte 1. della prop. *1 Che però starà GDAM : 
KHEF :: P : I. Ma il quadrilineo iperbolico KIIEF è 
* J.36a-quauto il logaritmo della ragione di HK ad EF * , odi 

CE : CH , o di CA : CD , o dualmente di DG : AM . 
Laonde il quadrilineo iperbolico GDAM, nell'iperbole pa- 
rilatera qualunqueBGS, starà al logaritmo iperbolico della 
ragione delle ordinate Ira le quali è racchiuso, come P : 1 . 
E però quel quadrilineo risidtcri uguale alla potenza dctT 
iperbole cui appartiene, moltiplicata pel logaritmo iperboli- 
co della ragione delle ordinate che lo terminano . C.B.D. 

PROPOSIZIONE XIV. 

TEOREMA. 

'fig. ix5. 5- 3<x). Sia DBC * un’ iperbole parilatera , e la 
DC una qualunque ordinata all’ asso principale AB ; 
il segmento iperbolico DBC , che cpxesta retta tron- 
ca da quella curva , mancherà dal rettangolo della 
semiordinata DR nella sua ascissa AR , per quanto 
è il quadrato del semiasse principale AB moltiplica- 
to pel logaritmo della ragione della somma di esse 
coordinate AR , RD al detto asse . 

Di m. Gli assintoli della proposta iperbole sieno le 
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l'elle Qs , Vg -, le altre due rette AB , AL dinotino i 
suoi semiassi conjugati : e poi da' punti B , D condu- 
cane le rette BS , DF parallele all’ assintolo AP . 

Ciò premesso , i quattro triangoli ABS , DGF , 

AGE , A# E sono rettangoli, ed isosceli, com'é chia- 
ro, per essere semiretto l’angolo BAQ‘. Dunque la D# ,'$.a38 . 
eh’ c uguale alle due DE , E g , cioè alle due DE , 

EA, sarà uguale alla somma delle due coordinate AR, 

RD. Ed essendo il rettangolo# DG uguale * ad AB' ,*$. i34 
e quindi Dg : AB :: AB ; DG, sarà pure AR -j- RD ad 
AB , come AB a DG , o come BS a DF , pc’ triango- 
li simili ABS, DGF. E’i quadrilineo iperbolico SFDB, 
o il suo uguale settore ADB*, sarà uguale alla poten-*5-36o. 
za P moltiplicata pel logaritmo della ragione di AR -f- 
RD ad AB*. Dunque il trilineo iperbolico BDR , ch’è‘$.368. 
differenza del triangolo rettilineo ADR , e del settore 
iperbolico ADB , sarà uguale alla metà del rettangolo 
di AR in RD , meno la potenza di tal' iperbole mol- 
tiplicata perjo logaritmo della ragione di AR -f- RD ad 
AB . Onde prendendo i loro doppj , si vedrà che il 
segmento iperbolico DBC debba mancare dal rettangolo 
delle coordinate AR , RD , per la doppia potenza di 
essa iperbole , cioè per lo quadrato del semiasse AB mol- 
tiplicato pel logaritmo della ragione di AR -f- RD ad 
AB — C. B. D. 

$. 3; o. Cox. i. Per la similitudine de’ triangoli 
AEG , GFD , essendo AG : GE :: GD : GF , sarà il 
rettangolo AGF uguale all’altro EGD, e quindi aAGF 
= zEGD . Sicché unendo ad essi rispettivamente gli 
uguali spazj AG’ , aEG’ , verrà AF’ — FG' uguale a 
aDEG* , o AF‘ — FD’ uguale a t A R D . '4e3.lt 

§. i-J I . Co». n. Cioè: nelt iperbole partialera, il ret- 
tangolo rielle coordinate alt asse ( ove il centro sia il 
principio delle ascisse ) è sudduplu della semidijferen- 
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za de quadrali delle corrispondenti coordinate agli as- 
tiatoti di essa curva. 

$. 373. Gir. hi. Il quadrilineo iperbolico ABDF 
sarà poi ugnale al triangolo ARD aggiuntavi la poten- 
za dell' iperbole moltiplicata pel logaritmo iperbolico 
della ragione di AR + RD ad AB . 
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CAP. III. 

La MUOEA DE SOLIDI Olii Eliti DALLE SEZIONI CONICHE. 


PROPOSIZIONE XV. 

T E O E E * A. 

§. 3j3. La conoide parabolica è quanto la me- 
tà del cilindro della stessa sua base, ed altezza. 

Dm. L'ascissa AC* della parabola AGK intendasi y^nè. 
divisa nelle particelle uguali CF , FB , eie. , qualun- 
que sia il numero di esse ; e pe'punti F, B, eie., sieno 
condotte nel rettangolo le rette FI , BV , eie. paralle- 
le all’ ordinata CK . Si unisca la AK , e si tirino le 
QT , GE, tic. parallele ad AC. 

I cilindri , che nella proposta rivoluzione vengonsi 
a generare da’ rettangoli IVBF , EGBF , avendo la stes- 
sa altezza , sono come le loro basi* , cioè come i cir-*n.XII. 
coli de' raggi VB , GB: ond'essi saranno in duplicata 
ragione di VB , ossia di KC a GB * , cioè come CA*J. XII 
ad AB* . Ma i rettangoli IVBF , TQBF sono ancoT* j. 34- 
essi, come è la VB , o la sua uguale KC alla QB, cioè 
come CA ad AB, pe'triangoli simili KAC , QAB. Dun- 
que i mentovati cilindri saranno fra' loro come i ret- 
tangoli IVBF, TQBF. 

Questo stesso filo di ragionamento intendasi an- 
cor disteso per le altre particelle della CA . Dunque 
sarà il cilindro di KDAC, eh’ è l’ aggregato de’ cilindri 
di KIFC , di IVBF, eie. , alla somma de’ cilindri di 
OMFC, di EGBF, eie. iscritti nella conoide pafuLolica, 
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come il rettangolo KDAC somma de’ rettangoli KIFC r 
IVBF , etc. alla somma de’ rettangoli LSFG, TQBF, etc. 
iscritti nel triangolo KÀC (*) . Ma tatti cilin'lri de’ ret- 
tangoli OMFC , EGBF ctc. vanno a terminare nella 
conoide generata dalla parabola K AC ; e nel triangolo 
KAC veggonsi terminare i rettangoli TQBF , LSFC, etc. 
Dunque sari il cilindro di KDAC alla conoide generala 
dalla parabola KAC , come il rettangolo KDAC al tri- 
angolo KAC, cioè come a ad i. Val quanto dire la 
mentovata conoide è metà del cilindro , che te si cir- 
coscrive. — C.B.D. 

PROPOSIZIONE XVI. 

I E 0 B E M A . 

’/ìg no. §. >74- Se una semiellisse terminata dall’asse 
maggiore , e dal semiperimetro si aggiri con perfetta 
rivoluzione intorno al detto asse , la sferoide , che 
si genera , sarà due terzi di quel cilindro , che ha 
per altezza il detto asse , e per base il cerchio de- 
scritto dal semiasse minore . 

Per Ja dimostrazione della prop.x. dee stare la sfe- 
roide'generata dalla semiellisse ADB alla sfera, chedcscri- 
vesi dal semicerchio AEB, come DF* : AB', cioè come il 
cerchio del diametro DF a quello del diametro AB , o 
come il cilindro che ha per base il cerchio del diametro 
DF e per altezza AB, eh’ è il circoscritto alla sferoide, al 
cilindro che tien per base il cerchio del diametro EG , 
e per altezza la stessa AB, eh’ è il circoscritto alla sfe- 
ra . Che però essendo la sfera le due terze parti del <i- 

(*) Nota alla fine del Lib. V. di Eucl. 


Dtgtfeed-tey-Google 


E ije' solidi che da eme si GENERANO » r 5 C.ap.3. 

1 irnlro circoscrittole , sarà pure la sferoide le due tene 
parti del cilindro ad essa circoscritto , cioè di quello 
che ba per base il cerchio dell'asse minore, e per al- 
lena l’ asse maggiore — C. B. D. 

E similmente si dimostrerebbe essere 1’ cllittoide 
le due terre parti del cilindro circoscrittole , cioè del 
cilindro che ha per base il cerchio descritto dell' asse 
maggiore , e per altezza 1’ asse minore dell' ellisse de- 
scrittrice dell’ ellittoide . 

J. 3j5. Coi. ii. Sia ADBF un'ellisse, ed AEBG 
il cerchio circoscrittole : ed all’asse maggiore AB del- 
la detta ellisse si tiri ovunque la semiordiuata MI , 
che incontri il cerchio in O . E poi si concepi- 
sca volgersi intorno ad AI tanto il trilineo ellittico 
AMI , che il circolare AOI . Sarà il segmento sferoida- 
le generato dal trilineo ellittico al corrispondente seg- 
mento sferico, che si genera dal trilineo circolare, iu 
duplicata ragione dell’ asse minore al maggiore . 

PROPOSIZIONE XVII. 

I E O I £ M A. 

§. 376. Se il trilineo iperbolico DBR*, nell' i-» /. 117. 
perbole parilatera DEB , si aggiri con perfidia rivo- 
luzione intorno al suo semiasse principale CB; la 
conoide, che si genera , sarà la differenza del cono 
retto rettangolo , che tiene per asse I' ascissa CR 
computata dal centro , e del cilindro che ha per 
base il circolo del semiasse CB , e per altezza la 
medesima ascissa diminuita di due terzi del detto 
semiasse . 
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Dim. Sia CA la suircgolatrice della proposta iper- 
bole , e la semiordinata DU la iucontri in A . Sarà il 
quadrato di DR uguale alla differenza de' quadrati di 
CR e di CB , o alla differenza de' quadrati di RA e 
di RQ , essendo a cagion dell' iperbole parilatera DBR 
la CB uguale alla BP , o alla RQ , e quindi ancora 
la CR uguale alla RA . Dunque anche il circolo del 
raggio DR pareggerà la differenza de' circoli de' raggi 
RA , RQ . Intanto l' ascissa RB dell' iperbole BED 
si divida nelle particelle uguali R r , ri , eie. , qua- 
lunque sia il numero e la grandezza di esse ; e compi- 
ti i rettangoli RrdD, RroA, eie. s’ intendano que- 
sti rivolgersi dintorno a BR insieme coll' iperbole pro- 
posta ; saranno i cilindri de' rettangoli Rrc/D, RraA, 
R r q Q, come i circoli de’ raggi DR , RA , RQ , Dun- 
que il cilindro di R rdD sarà uguale alla differenza de' 
cilindri di R ra A, c di R rq Q ; del pari che il circo- 
lo di RD si è qui sopra mostrato pareggiar la differenza 
de' circoli di RA, e di RQ. E dimostrando il medesi- 
mo assunto nelle altre parti dell’ ascissa RB , sarà (*) 
la conoide iperbolica generata dall' iperbole BDR ugua- 
le alla differenza del cono tronco, e del cilindro gene- 
rati rispettivamente dal trapezio BRAP , e dal rettango- 
lo BRQP rivolti intorno alla BR, cioè al solida) annu- 
ire, che in tal rivoluzione descrivevi dal triangolo QA. 

Ciò posto , si prenda la BV terza parte del se- 
miasse BC, eia retta VN , che conducesi parallela alla 
RQ , si prolunghi iniin , che incontri la QP in N, 
e poi si faccia rivolgere il rettangolo BVNP intorno 
ad VR . Questo dovrà generare nn cilindro uguale al 
’io XIl. cono di CBP * : e quindi aggiungendo a questi solidi 


(’) Nola alla Jiat del Lib. V. di EucL 
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fi cilindro generato dal sottoposto rettangolo BRQP , 
sarà il cilindro descritto dall’ intero rettangolo VRQN 
uguale al solido , elle vien formato dal trapezio CRQP 
rivolgendosi intorno a CR. Onde saranno uguali le diffe- 
renze di ciascuno di questi due solidi dal cono descrit- 
to dal triangolo isoscele rettangolo CRA, nel volgersi in- 
torno al suo cateto CB. Ma la seconda di queste due dif- 
ferenze è uguale al solido simulare generato dal trian- 
golo PO A , nel poc' anzi detto rivolgimento : ed un 
tal Solido si è dimostrato uguale alla conoide propo- 
sta . Dunque alla medesima conoide dovrà essere ugua- 
le la seconda delle dette differenze . — C.B.D. 

J. 3 77. Scoi., i . Se due iperboli, tal che le ItB, AD,’ Jrg.uti. 
sieno descritte col medesimo asse principale QR , e con 
gli assi secondar) I'O , MJN ; e che presa 1 * ascissa 
RA , si ordini in esse curve la ADB . Dovrà stare AB’ : 

QAR :: FO* : QR* , e QAR : AD* :: QR* : MN* ; 
che però sarà AB* : AD’ :: FO* : MN* ; ed AB : AD:: 

FO : MN . Laonde gli spazj, iperbolici RAB , RAD ri- 
sulteranno ancora come FO : MN’; e le conoidi da essi* J. 35 u 
generate saranno come’ FO* : MN’ . E quindi se l'i- * irf. 
perbole RB sia parilatera r si otterrà (la essa la deter- 
minazione dello spazio rorrispoudcnle ARD in qualun- 
que altra iperbole , e la conoide da questo- generata . 

Ond’ è , ebe le verità dimostrate nelle preposizioni xiv 
e xvii si renderanno applicabili a qualsivoglia iperbole . 

$. 378. Scol. 11. Le superficie de’ solidi di cui si 
i trattato nelle tre precedenti proposizioni resteranno 
determinate dal lemma generale esposto nella prop. vili 
del Cap. I. del presente Libro, per mezzo delle prop. 
l, 11 , 111 , iv del medesimo, e delle altre ìx, x e xiv 
appartenenti al Cap -IL 
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P n 0 1» 0S1ZI0NE XVIII. 

T F. O B E M A . 

’/'/> "')■ §• 379 . Se nell’ iperbole parilatcra NSX * , 

rapportala apii assintoti CA , CD , si tiri ovunque 
un’ ordinala ,\ 11 : c |>oi lo spazio assintotico infini- 
lamc-nlc lungo BXN , cui ipicUa retta c base , in- 
tendaci rivolto intorno all’ assintoto CA con per- 
fetta rivoluzione ; il solido , clic si genera , sarà ta- 
gliale ai cilindro generalo dal rettangolo delle sotto- 
poste coordinate NB , BC . 

Di». Si conducano in una tal curva rapportata all' 
asìntoto CD le due ordinate SR , s r, e congiunta la N'C 
si compiano i rettangoli CDN’B, RS t r, RQ u r. Saranno 
i due anelli cilindrivi generali da’ rettangoli RS(r, RPnr 
rolla mentovata rivoluzione , come le loro altezze SR, 
PR : imperocché essi han per comune base f armilln 
circolare generata dalla R r. Ma SR sta a PR , o ad 
1SD , come CD a CR , ovvero , pc’ triangoli simili 
CDN , CRQ , come .NI) a QR . Ed è poi la ND, o 
la sua uguale PR alla RQ , come il rettangolo RPpr 
all altro RQ u r . Dunque saranno i riferiti anelli cilin- 
drici di RS ir , e di RPpr, cornei rettangoli RPp r, 
RQ tir . E quindi , in forza del teorema recato nel- 
la Nota alla fine del Lih. V. di Euclide, c della pro- 
posizione vi. del presente libro, il solido assintotico 
CAXND starà al cilindro generato dal rettangolo BCDN 
coll' anzidetto rivolgimento , come il rettangolo RCD.N 
al triangolo NCD , eioc come a ad 1 . E perciò il 
solido acuto infinitamente lungo , che vico generato 
dallo spazio assintotico BXN in tal rivolgimento , do- 
vrà essere uguale al sottoposto cilindro, generato dal 
rettangolo delle coordinate BC , BN - . — C. B. D. 


Digitized by Google 



E Dfc’ SOLIDI CHE DA ESSE SI CENFRVKO I ~<J C*P. 3. 

PROPOSIZIONE Xl\- 

T E O » I M A. 

§. 3 So. L' iperbole AM * sia descritta col se -‘/ìg.no. 
miasse maggiore AE dell’ ellisse ADC , e col secon- 
dario ER , che sia quarta projiorzionalc ili ordine ad 
EF eccentricità di quell’ ellisse, ed E A, ED semias- 
si maggiore e minore di essa. Dico clic rivolgendosi 
intorno all’ asse D d sì I’ una che 1’ altra curva , le 
superfìcie corrisjKindenti della sferoide schiacciala , e 
del cilindroide sieuo continuamente uguali . 

Imperocché congiunta la FD, gli si elevi in D la 
perpendicolare DZ , sarà EZ il semiasse secondario del- 
P iperbole, eh' è scala delle normali p-r 1’ ellisse ADC 
rapportata all’ asse minore D d * ; c similmente cougiun-* J-3-ia. 
ta la All , c tirata ad essa , dal centro E , la perpendi- 
colare EH, sarà KH il semiasse secondario dell'altra 
iperbole , che sia scala delle normali per P iperbole 
AM riferita all'asse secondario EU*. ' 5'34t)- 

Or perchè abbia luogo la continua corrisponden- 
za di uguaglianza tra le superfìcie della sferoide schiac- 
ciata , c di quella del ciliudrotde , debbono essere iden- 
tiche queste due scale di normali; e quindi è d' uopo, 
che UH risulti quanto EZ ; il che si dimostra nel se- 
guente modo . 

Essendo EF 1 EA :: ED : ER , la AR è parallela 
alla DF -, equiudi essendo I'D : DE:: FE : EK , sarà 
pure FD ; DE :: AE : EH ; clic prò , siccome la AE i 
uguale alla DF, cosi risulterà la DE uguale alla EH. 

Ma è poi DE : EZ :: EK : KD :: EH : HR ; laon- 
de essendo ED uguale ad EH , sarà pure Rii uguale 
ad EZ , — C. B. D. 
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PROPOSIZIONE XX. 

TEOREMA. 

’Jig.wn §. 38 1 . Il quadrilineo iperbolico esterno MFCA. 
limitato tra il semiasse primario AC , e la seraior- 
diuata MF all’ asse secondario si rivolga intorno a 
questo ; il cilindroide elio vicn generato differirà dal 
cilindro iscritto in esso , die si genera in tal rivol- 
gimento dal rettangolo APFC , pel cono che , nel 
medesimo rivolgimento, si descrive dal triangolo FCD, 
il quale risulta tirando per F la FD parallela alla 
congiugnente BA il vertice A dell’ qcrbole coll’ estre- 
mo B dell’ asse secondario. 

Dim. L’ ascissa CF , che dinota 1’ altezza di quel 
cilindroide, si -concepisca divisa ns' suoi elementi IE , 
EG , . . . XY , YC , e conducami per E , Y prima 
ed ultima divisione le E e , V y ordinate alla CF , 
la prima nell' iperbole MAK , e l'altra nel rettangolo 
BFCA . Ed essendo per la natura di quell’ iperbole 
MF- : CF’+CB’ :: CA’ : CB’; e quindi :: CD* : CF’; 
•li. V.sarà MF* : CF- + CB' :: CA* -f CD’ : CB’ +CF\ * 
Laonde NLF* risulterà uguale a CA’-(- CD’ \ e ’l cer- 
chio del raggio MF sarà quanto quelli de’ raggi CA , 
Ci) . Adunque il cilindretto 'generato da MFE e nel 
rivolgersi intorno a BC, il quale è un elemento ilei ci- 
lindroide proposto, sarà uguale a'due cilindretti, l’ uno 
descritto da A CY y in tal rivoluzione, eh* è un ele- 
mento del cilindro che generasi da ACFB , I' altro de- 
scritto dal retlangoletto CDZY , eh' è un elemento del 
cono , che generasi dal triangolo FCD rivolgendosi in- 
torno ad I'C . • 
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E praticando il simile apparecchio di poc* anzi per 
1' altro elemento EG , e '1 suo corrispondente XY , si 
dimostrerà similmente , che 1 elemento di cilindroide 
che generasi da EG y e sia «pianto due cilindri , 1' uno 
descritto da XY y x , l'altro da YH 2 X , eh c un e- 
lemeuto del cono poc' anzi detto . E cosi continuando 
per tutti gli altri elementi della FC , risulterà in fine 
il cilindroide descritto da MFCA ugnale al cilindro 
generato da PFCÀ , ed al cono di FCD , rivolgendo- 
si quel rettangolo , e «fOesto triangolo intorno alla 
FC . E però quel cilindroide supererà il cilindro sud- 
detto , eh’ è l'iscritto in esso , pel cono generato da 
FCD . — C. li. D. 

Scol. Essendo il cilindro che ha per liase il cer- 
chio di CA, e per altezza CF uguale al cono della stes- 
sa base , ed altezza 3CF , e quindi uguale a due coni 
della medesima base , l’un de' quali abbia CF , 1' al- 
tro »CF per altezza ; sarà il cilindroide generalo da 
MFCA uguale a' coni di base cerchio di CA altezza 
aCF , base medesima altezza CF, e base cerchio di CD 
altezza la stessa CF ; ma per essersi dimostrato il cer- 
chio di MF uguale a' cerchi di CA , CD ; questi due 
ultimi coni pareggiano il solo di base il cerchio di MF , 
altezza CF. Laonde : il cilindroide proposto sarà quanto 
due coni, r un de' quali abbia per raggio delia base r or- 
dinata estrema ali asse secondario deli iperbole genera- 
trice del cilindroide , e per altezza C ascissa corrispon- 
dente ; e l altro doppio in altezza abbia per base il cer- 
ehia descritto dai semiasse primario . 
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PROPOSIOZIONE XXL 

T E O R E M A . 

‘fig.m §• 3fii. Se dal vertice principale A* della pa- 
rabola NAP ri prenda un qualunque arco AN , e 
dal suo estremo N conducami la normale NR , e la 
NM semiordinata all’ asse All ; il rettangolo del pa- 
rametro principale AB e dell’ arco AN , sarà ugua- 
le al rettangolo della detta semiordinata NM nella cor- 
rispondente normale NR , una col quadrato della me- 
tà di quel parametro moltiplicato pel logaritmo della 
ragione della semiordinata accresciuta della normale , 
al semijiarametro . 

Disi. L' asse AR dell» parallela NAP ri prolun- 
ghi in sul vertice, sinché la CA sia uguale alla metà 
«Iella DA , parametro principale di essa curva . E poi 
col centro C , c col semiasse AC descrivasi l’ iperbole 
parilatera AE. Sarà la sunnormale MR nella parabola 
A n N uguale alla metà del parametro AB , e con ciò 
uguale al semiasse AC dell' iperbole parilatera AE . E 
sarà pure il quadrato di MR uguale a quello di AC. 
Intanto , per la natura della medesima iperbole , l' è an- 
che il rettangolo FDA uguale a DE’ , o ad MN* . Sic- 
ilie la somma del rettangolo FDA e del quadrato di 
AC , sarà uguale alla somma «biquadrati di MN e di 
MR , cioè a dire sarà CD* uguale ad NR* ; e quindi 
CD , o la sua uguale GE sarà uguale alla normale RN . 

Ciò premesso , se intendasi condotta la corda NA , 
ebe poi intorno ad N , e verso E si aggiri circolar- 
mente ; sarà chiaro, che nell' ultimo sito di questa ret- 
ta , prima eh’ ella si distenda sulla tangente di tal cur- 
va nel punto N , la sua parte interiore debba confon- 
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dersi coll’ archetto N n , che ne tronca . Dunque in tal 
caso il trian goletto N n o sari simile all'altro NMR ; 
e quindi per la simigliane di essi triangoli , essendo 
N a : No :: NR : RM , il rettangolo di RM in N n do- 
vrà uguagliare l'altro in o N in NR , cioè di E r in 
EG ■ E dimostrando nella stessa guisa t che ogni altro 
rettangolo fatto dalla snnnormalc della parabola in ogni 
altro archetto di questa curva , sempre pareggi il cor- 
rispondente rettangolo circoscritto al quadrilineo iper- 
bolico ACGE ; dovrà il rettangolo della sunnormale 
MR nell’ intero arco parabolico AN adeguare il qua- 
drilineo iperbolico ACGE , ove terminano que' ret- 
tangoletti . Ma cotesto quadrilineo iperbolico è uguale 
alla metà del rettangolo delle coordinate CG , GE ag- 
giuntavi la potenza di tal' iperbole moltiplicata per lo- 
garitmo iperbolico della ragione di CG-(-GEad AC*,’5 
Dunque , prendendo le grandezze uguali alle già det- 
te , sarà il rettangolo dell'arco parabolico AN nel se- 
miasse AC della detta iperbole uguale alla metà del ret- 
tangolo di NM in NR , colla metà del quadrato di CA 
moltiplicata pel logaritmo della ragione di NM -f- NR 
ad MR . E prendendone i dupli , sarà il rettangolo 
dell'arco parabolico AN nel parametro AB , uguale 
al rettangolo di NM in NR aggiuntovi il quadrato di 
MR moltiplicato pel logaritmo di NM -p. NRadMR. 

— C. B. D. 

5. 383. Co*. 1 . Ad uu qualunque diametro RC’Vfyj.n*. 
della già delta iperbole MAF conducami ovunque le 
due ordiuatc DL , FM ; e pe' loro estremi le paralle- 
le all’ asse principale di essa curva , cioè le LI , MK , 

DB, FE , incontrando l'asse secondario ne' ponti I, 

K , B , E, c 1' anzidelta parabola VAG ne’ punti V, 

T , S , G . Saranno i due rettangoli di CA in TV , 
c di CA in GS rispettivamente uguali a’ quadrilinei 
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ijierbolici Me LIK. , FrDBE (') . E la differenza di 
quelli dovrà pareggiare la differenza di questi . 

J. 384' Cor. li. Intanto i quadrilinci iperbolici 
M v LPQ , F r DPQ , col metodo de’ limiti più v olt« a- 
doperato , rilevanti uguali : c son pure uguali i trape- 
zj ML1*Q , I DPQ ; lo che può ricavarsi dalla prop. 
38. El. I. congiugnendo le MP , FP . Dunque saran- 
no benanche uguali i segmenti iperbolici Me.L, FrD, 
che restano togliendo da que' quadrilinci i rispettivi 
trapezj . 

$. 385. Coi. tu. E quindi la differenza de’ trape- 
zj MLIK , FDBE , eh’ è quanto quella de’ quadrilinei 
iperbolici M v LIK , F rDBE , sarà uguale al rettan- 
golo di AC nella differenza degli archi parabolici TV, 
' GS . Onde riducendo la differenza di que’ due trape- 
zj al rettangolo di AC nella retta X ; sarà la tliflcrtn- 
za degli archi parabolici TV , GS uguale alla retta X. 
E questo è un elegantissimo paradosso di Geometria , 
che suggella questi miei Elementi sulle curve coniche 
geometricamente congegnati . 


(*) Essendo , per la presente prop, , i quadrilinei i- 
perbolici MKCA , LICA rispettivamente uguali a' rettan- 
goli di AT in AC, e di AV in AC ; dovrà la differen- 
za di quelli , cioè il quadrilineo Al e LIK. , esser quanto 
il rettangolo di AC ìu XV. 
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EC. 

ALLA STORIA DELLE SEZIONI CONICHE. 

Alla rota r* 4* 

[ pag. xn. ] 

T. ra ì reali tutori de' Luoghi Rifinì di Apollonio me* 
rilava di esser noverato anche Pietro Fermai , che fu il 
primo ad occuparsene , sebbene ci non abbia seguito nel 
restituirli la traccia che doveva , non essendosi prevaluio 
de* lemmi che Pappo ci aveva conservati per tal lavoro 
del gran geometra di Perga , come poi molto a proposi- 
to ha fatto il Simson . Conviene anche qui indicare a 1 gio- 
vani , poiché può loro riescire di grandissima utilità per 
P invenzione geometrica , il lavoro a tal proposito fatto dal 
Lhuilier , nell’ esporre in forma di ricerche problematiche 
quello stesso , che dal Simson era stato trattato per teore- 
mi . ( Vcg. Lhuilier Elcmens <f Analy se giomètrique, et 
cC Analy se algèòrique , Paris 1809 in 4 - ) 

AL J. XIX. , ED ALLE CORRISPONDENTI VOTE q3 E 24 
[ pàg. XXVI E XXVII. ] 

Il problema delle quattro rette , dal Fergola recalo nella 
prima edizione di questo suo trattato t fu da lui in seguito 
soppresso , per essersi avveduto , che la soluzione del New- 
ton , sulla quale egli aveva interamente calcata la sua , 
non soddisfaceva al problema generale proposto dagli an- 
tichi , e da Apollonio risoluto , coni' ei ben lo prova in 
questo §. xix * ma valeva solamente quando le quattro 
rette , su cui cadevano le incidenti da uno stesso punto , 
costituissero un quadrilatero iscritto nella sezione conica , 
eh* c però il caso la cui analisi geometrica r , avuto ri- 
guardo al grado di difficoltò , la più rimarchevole . Ri- 
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voltosi. quindi egli a ricercar la generai determinazione 
di questo luogo , qualem velerà quaerebant , vi riesci , 
come più volte manifestò a diversi suoi allievi : se non 
che , non credendo piu a proposito inserirla in un' ope- 
ra elementare sulle Sczioui Coniche , destinò tal lavoro 
per la sua tanto nota Arte d" Inventare in i Matematiche y 
nel quarto Capitolo del Lib. II. della quale ci si propo- 
neva a trattare de’ Luoghi Geometrici , e sinteticamente 
rapportali ( V edi il Prospetto di quest" Opera pubblicato 
nel 1809 ) . Nè mai egli si tacque su tale assunto , nel 
pubblicarsi ben più edizioni di queste Sezioni Coniche , 
volendo con ciò indicar per I* appunto , die possedeva già 
la desiderata soluzione generale di quel problema . Final- 
mente nel 1818 , dando in luce i Luoghi Geometrie » 
analiticamente trattati , in più lunghi ne parla 5 e special- 
mente nel 1 00 , dice. » Intanto il famoso problema 
m delle quattro rette, che può dirsi il centro di tali discus- 
» sioni , può esser proposto nel segueute modo : Date di 
w posi itone quattro rette giacenti in un piano ; vuol ritro- 
si vani il luogo di quegli infiniti punti , da ciascun de' quali 
u conducendo altrettante rette sulle date , e con angoli iloti r 
» sia sempre il rettangolo di due di queste incidenti in una 
» ragion ilota al rettangolo delle altre due incidenti . E 
dopo ciò ei continuò a dire nel 5 - io 5 , che il metodo 
da lui proposto per trattare i Luoghi Geometrici con 
f analisi moderna , potevasi facilmente tradurre in una 
siati si rigorosa , e ne indica il modo . Soggiugoendo dopo 
ciò . » E perciò facilmente avrei potuto col mio metodo 
» divinare quell 1 opera di Apollonio sui Luoghi Solidi. 
h Ma il »ig. D. Giuseppe Scorza , che vale assai ne' meio- 
» di delle greche scuole , avendo conosciuto i mici pen - 
» sieri , e ’l mio impegno per tale assunto , mi ha preve- 
u unto colle sue geometriche speculazioni ; che all' u*cir 
» da' torchi saranno grate ai geometri di buon senso (*). 


(") A quest * epoca principalmente i professori Fcr - 
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Dal fio qui esposto si rileva: i*. Che il sig. Fergola, 
fin dalla seconda edizione delle Sezioni Coniche pubblicate 
dal Giannattasio , manifestò la parlicolaritìi della soluzio- 
ne Newtoniana del problema delle quattro rette , c quindi 
si occupò egli a ricercale la desiderata soluzione genera- 
le del medesimo , la quale fu annunziata al pubblico nel 
Manifesto della sua Arte d' Invernare dato fuori nel 1809. 
a*. Cbe posteriormente fino al 1818 il Fergola familiarmen- 
te conversando col suo allievo Scorza , gli manifestò i 
principj su i quali la) sua soluzione era fondala , ed 
alla quale ei non attaccava piu importanza di quella che 
si conveniva 5 non essendo questo problema che un luo- 
go di piu da aggiugnersi a que' tanti , che gli antichi a- 
vevano rinvenuti per la composizione de' problemi solidi, e 
senza del quale non però la Geometria antica precedente ad 
Apollonio aveva mancato di fare i suoi progressi , nò i pro- 
blemi poc'anzi detti erano rimasti senza la convenevole loro 
riduzione , e composizione . Intanto dal 1818 fino al i 8 i 5 
non vide mai la pubblica luce questa soluzione del prof. 
Scorza (*) , cbe comparve solamente dopo la morte del 
Fergola : e nell' opera in cui ne fu trattato , non mai si 
fa parola della parte che vi aveva presa il Fergola j che 
anzi manifestamente vi si dice , che il sig. Scorza u vo- 
li li ndo far dono di tali cose agli amatori delle Matcma- 
» tiche , non lasciò , com' era suo debito , di comunicar- 
li ne tutto il disegno al suo onorato maestro D. Nicola 
i> Fergola , il quale ne approvò il lavoro , anuunziando- 

gola , t Flauti erano grandemente impegnati a convalidar 
con fatti T utilità del loro metodo et insegnamento ; lo che 
non può ottenersi dalla riuscita di qualche solo allievo ^dota- 
to di particolare attitudine di spirito per I apprendimento 
de ' metodi ; ma bisogna che se ne dimostrino i buoni ef- 
Jetti nel maggior numero , anche rf ingegno limitato . 

(*) Il libro portala data del a 3 j ma effettivamente 
non fu pubblicato che nel a 5 . E poi anche nel a 3 . Fer- 
gola per la sua avanzata malattia era già reso inutile . 



NOTE 


ÌCJO 

n lo finanche nell* insigne sua opera ile* Luoghi Geonte- 
i» trici già pubblicata nel 1818 ( Pref. png vili ) « . 
Dal che parrebbe , quantunque il professore Scorza non 
sia capace di pensarlo , che non già il Pergola gli avesse 
aperta la strada per tale assunto ; ina che al contrario 
ebbe da lui origine questa ricerca . 

Ma su tale argomento si riscontri ciò che piu estesa- 
mente trovasi detto nelle Note alle Sezioni Coniche ana- 
li licite , ed a‘ Luoghi Geometrici del Fcrgola , pubblicati 
per la seconda volta in 4 iti quest* anno 1828 • ed i Docu- 
menti storici in fine dell’ Llogio del Pergola premessovi . 

ÀL 5. XXI. SUL METODO DE* LIMITI 
[ pag. xxv 111. ]. 

Si riscontri al proposito di questo metodo la nostra 
Nola al Lib. 1 °. di Archimede sulla Sfera , c sul Cilindro* 

Al J. xxv. 

[ pag. xxxil. ] . 

Un altro esempio dell* applicazione del metodo delle 
prime ed ultime ragioni a Hccrche di quadratura , si 
vegga nella prop. xxi del Lib. V. 

Al X XVIII. E SEGO. DELLA STORIA DELLE SEZIONI CONICHE 
[ pag' AIXUI. C srg. ] . 

Si consulti, al proposito de’ Corsi analitici di Sezio- 
ni Coniche , la dotta prefazione del Pergola al suo egre- 
gio Trattato analitico delle curve coniche , c le Note itt 
diversi luoghi del medesimo . 
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ALLE PRENOZIONI . 

— — — 

Al §. 18 . 

[ /•"{!■ 7 ] • 

Ver T esattezza delle ricerclie , che in appresso do- 
veansi trattare , conveniva che qui si fosse stabilito , uon 
poter una reità incontrare una qualunque curva conica 
in più di due punti ; il che trovandosi omesso , si i da 
noi supplito nel cor. aggiunto in questo luogo alla prop.vi. 

Alla Prop. vii. 

[ S- 3o /*»*• 9 ]• 

11 presente teorema locale escogitato dal Pergola ; è 
molto adatto a stabilire una teorica generale delle curve 
coniche , non solamente per le vie della sintesi {Veti. $.33. 
Aro/.) - ma ancora volendole analiticamente trattare : co- 
ir»' ci stesso lo indica nel $.17 del suo Trattato analìtico 
tic luoghi geometrici . Per mezzo del medesimo si può an- 
che ottenere una generai definizione , assai più propria , 
del parametro delle curve coniche , la quale inchiuda ad 
un tratto il valore di esso , e la sua posizione . 


* 9 » 


K o T E 


AL LIBRO I. 

. i .M ' HU» » *- 

Alla Pro?, hi. dAu Parabola 

[ $• 4 ° p°e- , 5 1 - 

Nell’ apparecchio di questa proposizione , invece di 
1 1 .dirsi , come altre volle » si protragga 1’ ascissa A m * ia 
» sul vertice , sinché la parte prodotta A p uguagli quel- 
li l’ascissa u si c detto: » finche la m p sia la soUangcn» 
» te che corrisponde al punto n >i . E ciò perché si po- 
tesse far uso dì questa stessa dimostrazione , mutando la 
figura , per T ellisse , e per 1’ iperbole . E lo stesso si- 
stema si troverò praticalo in altre proposizioni , che di- 
mostrate per la parabola , o per 1’ ellisse , saranno anche 
applicabili all’ ellisse, ed all’ iperbole , o pure a quest' ul- 
tima ; che però ci asterremo dal notarlo specialmente per 
ognun» di esse » 


Alla pag. 3o. 

Dopo Ta prop. xm. , segnivano nelle Sezioni Co- 
niche pubblicate dal Giannattasio due altre , riguardanti, 
le intersezioni della parabola con una retta , o col cer- 
chio, e la proprictò delle ordinale all’ asse pe' punti d’ in- 
tersezione , che , pel sistema da noi adottato , si tro ve- 
rauno recale ucl Lib. iv delle presenti istituzioni de’ Conici. 

Dopo là P*op. xviii. 

L' autore aveva in questo luogo posta la descrizione 
organica della parabola : e similmente aveva fatto per ]' el- 
lisse , c per 1' iperbole , trattando di tali curve . Or sic* 
come tal descrizione era assolutamente fuori luogo , nulla 
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avendo che fare con la genesi adottala perle curve coni- 
che in questo trattato $ c eh' essa 1' c pure nou geometri- 
ca , ma meccanica ; perciò noi abbiamo creduto conve- 
niente di posporre a trattarne nel Lib. ìv , in un Capi- 
tolo separato . Cosi aveva auch’ egli fatto , nella prima 
edizione di questa sua opera ; ma posteriormente, per dare 
ascolto a coloro , che la volevano più ristretta , soppres- 
se un tal libro j recando qui la descrizione organica della 
parabola , e ne* luoghi corrispondenti quelle delle altre 
due curve coniche . 

Alla Prop. xix. 

[ 5 ■ 9 3 P°S- 3 9 ] • 

KV seguenti libri dell 1 ellisse , e dell* iperbole , 1* au- 
tore aveva stabilita la ricerca degli assi da due diametri 
conjugati di esse curve , e dall* angolo onde 6* inclinava- 
no T uu 1* altro j perchè si potesse da questi determinan- 
ti passare agli assi , da’ quali la descrizione di tali curve 
»i fa dipendere . Era dunque necessario , che si fosse pra- 
ticato lo stesso per la parabola j il che trovandosi omes- 
so , è stato da noi supplito col presente problema . 


1 3 
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AL LIBRO H. 

- >-►■ ) *»»«■ «-« — 

Ani paop. ivni. dell' ellisse 
[$• > 63 P“g- 7«- ] 

Dovendo servirsi per questa prop. della stessa dimo- 
strazione , che per la prop. xiv. della parabola , convie- 
ne osservare , che invece dì dirsi in essa , che : il rettan- 
golo delle parti della segante sta al quadrato dalla tan- 
gente , come i parametri de diametri cui tali rette ap- 
partengono , bisogna dire : come i semidiametri paralle- 
li ad esse . E lo stesso per P iperbole . 

Inoltre per risparmio di figura , le enunciazioni di 
questa proposizione , c delle due seguenti , corrisponden- 
ti a quelle per la parabola , le abbiamo fatte astrattamente. 
Lo stesso avrà luogo per )' iperbole in appresso . 


AL LIBRO IH 


la FINE PEL Cai». IV. DELL' IPERBOLE 7 

■Qui si erano recati dall’ autore due teoremi , P uno 
riguardante 1* intersezione delle curve coniche tra loro , e 
col cerchio -, P altro la descrizione di una di esse per 
cinque punti dati ; che da noi , per le ragioni altra vol- 
ta dette, sono stali trattati nel Lib. |V. 
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AL LIBRO IV. 

■ — 

Al Cip. i. 

La teorica delle intersezioni delle curve c una di quel- 
le , che pub meglio trattarsi con la moderna analisi , e più 
generalmente che con l 1 antica ; nullad intono siccome casa 
interessa non poco la compunzione de’ geometrici proble- 
mi ; così sarebbe restato incompleto questo argomento , per 
ciò che riguarda la famiglia de' problemi solidi , se della 
intersezioni delle curve coniche non si fosse qui trattato. 
L' autore , come si è altrove detto , aveva sparse alcune 
nozioni su tale argomento ne' medesimi libri , in cui delle 
altre proprietà delle curve coniche aveva trattato $ e ciò 
per servire , come pur si disse , ad una certa brevità . 
Intanto per simil procedimento queste dottrine restavano 
senza nesso , incomplete , ed anche , si può dire , senza 
qael rigore elementare che conveniva»! . Ecco perchè noi 
abbiamo creduto dover qui raccorre le principali di esse , 
imitando quello stesso che aveva fatto il grande Apollo- 
nio con maggior estensione , come convcuivasi ad un o* 
pera completissima su i Conici , destinata a far parte, 
non dell 1 ordinaria istituzione elementare de' giovani , ma 
del luogo risoluto , ed agli usi piu varj , che forse di tal 
dottrina sì facevano nella scuola greca , c de 1 quali do- 
vremo altrove ragionare. 

Alla prop. i. 

[ $. 3i8 pag. a 33. ] 

Per la dimostrazione di questa prop. ci siamo valu- 
ti dello stesso principio della divisione armonica , che do- 
vevamo adoperare nelle due seguenti , dipartendoci con 
ciò fare da Apollonio , e da Eutocio . 
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Alle Prop. ii. e iii. 

[ 5 3>9 E 320 pag. 1 34 e 1 35 ]. 

Tu queste due proposizioni Apollonio fonda sulla di- 
visione armonica la dimostrazione del caso 1 , come da noi 
si e fallo ; ma ricorre ad altro ripiego pel caso 11 , eh’ ei 
accenna poter solamente aver luogo per l’ ellisse el cer- 
chio. Noi abbiamo trovato conveniente il far rientrare la 
dimostrazione di questo secondo caso in quella del primo . 

Alla mop. iv. 

[ $. 3ai. pag. i35] . 

Apollonio distingue la dimostrazione del cas.i, di que- 
sta prop. in due parli , quando cioè il punto d’ intersezione 
sia fuori di quelli di contatto ; e per dimostrar questo si vale 
della divisione armonica : e quando quel punto sia tra essi 
punti di contatto j in cui adopera altro ripiego , che po- 
lca però ugualmente valere per la prima parte , senza a- 
verai bisogno della distinzione suddetta . £ noi cos'i ab- 
biamo fatto. 

Alla prop. v. 
t 5 . 3jì. pag. j36. 3 

Questo teorema , di base ai seguente , eh' è fonda- 
«nentalc per la composizione de' problemi solidi , non è 
slato , per quanto a noi pare , riportato da altri : il che 
formava essenzial difetto per questa teorica . 

Alla prop. vi. 

[ S- 3a3. pag. 137 . ], 

L' enunciazione di questo teorema doveva rendersi 
generale , e conispondcnte a 1 diversi incontri delle curve 
coniche considerali nelle prop. 1 , 3 , 4 di questo Cap. • 
e la sua dimostrazione doveva anche venir divisa in piu 
casi corrispondenti a quelli esposti nelle prop. suddette , 
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la qual cosa non era stata fatta nelle precedenti edizio- 
ni di questi Elementi delle curve coniche . Di piu con- 
veniva indicar manifestamente , che la semiordinata pel 
coulalto doveva venir presa due volte ; o che vai lo stes- 
so , che il contatto valeva per due puuti d' intersezione . 

Al Cip. 11. DEL Lib. IT. 

La dottrina del raggio di curvatura delle sezioni co- 
niche , doveva 9 per quauto era possibile , elementarmen- 
te comparire in una istituzione di sezioni coniche ; sì 
perchè qualche nozione di essa si avesse geomcli icaiuen- 
te ; sì perchè il grande A poiionio nc aveva aneli’ egli git- 
tate le fondamenta , per quanto si poteva nell* antica Geo- 
metria , nel suo libro V. de* Conici . 

Al j. 33 1 . 

[/«fi- »4» ]• 

Per la più chiara intelligenza di ciò che dice 1* au- 
tore in questo corollario , alla sua citazione del J. aaa. 
aggiugneremo , che il quadrato delle Dormale dee sempre 
considerarsi come risullaute da' quadrali della semiordina- 
ta per lo contatto , e da quello della suunormale corri- 
spondente • de* quali il primo svanisce nel vertice prin- 
cipale di una curva conica • 

Ai. Càp. ih. xxel Lia. iv. 

In questo Cap. abbiamo compresa la descrizione del- 
le curve coniche nel piano t recando , come con veni vasi 
ad un libro elementare , quelle tra le maniere inventate 
a tale uopo , che sono insieme le più facili a compren- 
dersi , e le più comode per la pratica esecuzione . Vi ab- 
biamo ancora premesse le definizioni necessarie a questo - 
argomento , perchè lutto procedesse nella forma di uu 
trattato , che doveva seguire ? nel nostro Corso d* istilli- 
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zione geometrica , gli Elementi di Euclide . Intanto non 
volendosi da noi tralasciare alcuna delle cose del nostro 
autore , recheremo qui la maniera di descrivere per pun- 
ti una sezione conica , da lui riportata in Gne del Gap. tv. 
dell* iperbole , in una nota alla sua prop. 34, ove espone il 
problema di : Descrivere una sezione conica per cinque 
punti ; alla qual maniera abbiamo preterita 1' altra da noi 
recata, come piu generale , e più comoda per la pratica • 
Volendo descrivere un’ ellisse , che abbia per semiassi 
•/Tg.uo.conjugati le rette AC, CD * , basterà descrivere il cerchio 
AEB col centro C, intervallo CA, eh' è il semiasse mag- 
giore dell' ellisse richiesta j e poi, in ciascuna semiordinata 

10 ne) cerchio AEB, prendere IO ad IM, come CA a CD. 

11 punto M sarà ne! perimetro ellittico • Imperocché , da 
una tal proporzione dee risultare IO* : IM* :: CA* : CD", 
cioè IM* : AIB :: CD* : CA* ( cor.a prop. 10 . lib. II. ). 

Ma per l' iperbole : descritto il cerchio ABE , oen- 
* jfig. c.tro C*, intervallo BC semiasse principale della richiesta 
iperbole , si meui la tangente NB ad esso cerchio , da un 
qualunque punto N del semiasse CA , prodotto all* ingiù* 
Inolile si unisca la CB ; e presa la CK uguale al semias- 
se CD conjugato ad AC , si conduca per K. la KII pa- 
rallela a BN , e per N si elevi la NP perpendicolare a 
CN , ed uguale ad 11K . Il punto P starà nell* iperbole 
richiesta . Poiché essendo 1JK* : NB* :: CK* : CB*, sarà 
pure NP* : CN* — .CA* :: CD* : CB* . E quindi la cur- 
va AP dovrà essere un' iperbole . 

Finalmente , perchè ogni semiordinata ad un diame- 
tro della parabola pel quale sia dato 1' angolo delle coor- 
dinate c '1 parametro , è media proporzionale tra la sua 
ascissa, ed il parametro- in facil modo ue sarà determinata 
Ju sua lunghezza, pel cui estremo dee passarla detta curva. 
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Allo scolio curexilE. 
t J. 338. pag. 147 ] • 

I problemi risolati dal Newton nella Se*. V. de' suoi 
Principi Matematici , t da noi indicati in line del pre- 
sente scolio , tono i qui appresso . 

I. * Descrivere una sezione conica , che pasti per 
cinque punti dati di posizione , tre de' quali comunque 
presi , non istieno per dritto . 

Ch’ è quello da noi riportato nella prop. xi. 

II. * O pur che passi per quattro punti condisiona- 
ti come precedentemente ti i detto , e tocchi una retta 
di sito . 

III. * O passi per Ire punti , che non istieno per drit- 
to , e tocchi due rette di posizione . 

IV. * O pure pasti per due punti dati , e tocchi tre 
rette di sito. 

V*. O passi per un punto dato , e tocchi quattro ret- 
te di sito. 

V. * O finalmente tocchi cinque rette date di sito. 


. . .WW I HSM ■ 

AL LIBRO V. 


Siccome la misura del cercbio non può , a buon rigo- 
re geometrico , far parte degli Elementi di Geometria ; cosi 
quella delle lesioni coniche, doveva dalle proprietà geome- 
triche della medesime essere staccata . Ecco la ragione , 
per la quale principalmente abbiamo raccolto in questo 
libro tutto ciò che riguarda tale argomento . Facendo in 
tal modo , abbiamo anche ottenuto il vantaggio di ridur- 
re queste dottrina ad una certa unità di metodo, di con- 
netterle tra loro , e distribuirle piti convenevolmente . 
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Abbiamo poi data a tutte le nostre proposizioni la 
forma di teoremi ; perchè tale dee esser quella , che si 
conviene a verità , che debbono servire di uso , e ritener* 
si a memoria per adoperarle in pratica . Di fatti è così 
che Archimede espose le sue proposizioni della misura 
del cerchio , e sulla sfera , il cilindro , e '1 cono . 

Al Cip. i. 

In questo Cap. abbiamo raccolti que* lemmi , che 
dovcano servire di base all* argomento , che dovevamo 
trattare ; e vi abbiamo premesse le definizioni de' solidi 
generati dalle sezioni coniche , di cui in appresso doveva- 
mo cercare la quadratura , e la cubatura , traendole dal 
Trattato analitico delle Sezioni Coniche del sig- Fergo- 
la . ove potevano forse piu ragionevolmente omettersi , 
che in questo luogo . 

Abbiamo inoltre compiuta la teorica delle scale delle 
normali per le curve coniche, recando nella prop. v . 
quella per 1* iperbole rapportata all* asse secondario y e 
con ciò ci abbiamo anche preparata la strada ad una e* 
legante esibizione della notissima e celebre proprietà del ci- 
lindroide di Wallis da noi aggiunta, come dovevasi , al- 
P argomento della quadratura delle superfìcie de* solidi 
geuerati da sezioni coniche , nella prop. xix. Cap, ni. 

I due lemmi per questo argomento della misura delle 
curve coniche , riportati dall* autore in fine della Storia 
delle Sezioni Coniche , per non aver luogo migliore ove 
collocarli , hanno qui trovato quello clic 1* era proprio , e 
formano le nostre piop. vi , e vili , avendo nella prop. vii. 
recata generalmente una verità , che dal nostro autore 
si trovava stabilita con particolarità per 1* iperbole ; c che 
può i fleltivamrnie servire ad altri casi di quadratura di 
curve , tra le ordinate delle quali vi sia un costante rap- 
porto . Di fatti noi di tal teorema ci siamo anche preva- 
lili! nel ridurre la quadratura dell* ellisse a quella del cer- 
chio , e la cubatura della sferoide , c dell’ ellitloide a quella 


Digitized by Google 


CRITICHE , E GEOMETRICHE 


001 


dell* sfera ( prop . x e xvi ) ; ciré però tali due ricerche 
sono diventate assai più facili a dimostrarsi , clic non lo 
erano altre volte , nel modo tenuto dal nostro autore , 

Al $. 3G;. 

Veggasi sn di ciò la nota al §. 455 delle Seiioni Co- 
niche analitiche . 

Alle phop. xix , xx , ed allo Scolio di questa. 

, A compiere I’ argomento della misura de' principali 
solidi generali dalle seiioni coniche conveniva recar quel- 
la del solido , che descrivesi dal rivolgimento dell’ iper- 
bole intorno all' asse secondario, detto da Bonaventura Ca- 
valieri timpano iperbolico., e posteriormente cilindroide ; 
del quale nessuno finora aveva pur fatta menzione nelle 
istituzioni su i Conici . È però che nella prop. xix ab- 
biamo in maniera facilissima , più che da altri non si 
era fallo, esibita la corrispondenza continua tra la super- 
ficie di questo solido , e quella di una determinata ellit- 
toide . Restava dopo ciò ad esibirne la solidità . Or que- 
sta sebbene trattata dal Ca\ alieri nella sua Geometria degC 
indivisibili, nel cor.ai. prop xxx. del Lib.v. pure, e la du- 
rezza del metodo di cui egli si prevale, e le molte ricer- 
che le quali debbono necessariameulc precederla, e l’essere 
una tale opera, per altro importantissima, e di gran me- 
rito prima che i metodi sommatorj algebrici si conosces- 
sero , ora poco letta , han fatto sì che nessuno abbia uè 
pur per ombra avvertito che in essa del cilindroide si 
fosse trattato . Ond’c che il J*. Fontana, nel dare col 
calcolo sublime l’espressione della solidità del cilindroide, 
non fa menzione , che solamente dell’ esibizione del soli- 
do annulare , clic vien generato da un segmento iperbo- 
lico coll ordinata all’ asse primario , rivolgendosi intorno 
all’ asse secondario , recata dal Tacque! nel Lib.V. del- 
la sua opera Cylindricorum , et Annularium, dopo otto anni 



303 


ROTE 


aggiunto a’ primi quattro, che furono pubblicati nel i653; e 
dalla quale esibizione quella del cilindroide poteva trarsi . 

Ma il Tacquet, a queir epoca si prossima alla pub* 
blicazione di un' opera per allora importantissima, qual* 
era la sopraddetta del Cavalieri , e trattando egli un ar- 
gomento nel quale consumò molti anni , e pose molto 
impegno in condurlo , come ben dice il Moutucla , con 
un * affettazione superflua, secondo lo stile dell’ antica Geo- 
metria , ed il quale col lavoro del Cavalieri aveva molto 
nesso , ed era in esso compreso , nò anche curò pur per 
ombra di conoscer quest* opera $ che altrimenti egli 
non avrebbe potuto esclamare nella sua Geometria Prati- 
ca y al proposito delle determinazione del solido annoiare 
sopraindicato: equidernjateor me hoc invento lactatum fuisse . 

Or tralasciando di qui dire tutto quelle che riguarda 
la nostra esibizione della solidità del cilindroide , del che 
altrove abbiamo fatto parola , ci giova solamente far os- 
servare , che questa supera grandemente in eleganza e 
quella del Cavalieri , e P altra che dal Tacquet può trar- 
si j e clic è la sola che crediamo propria a recarsi in un 
libro elementare come il nostro. ( V cg. le Note alle Se- 
zioni Coniche anali ti clic del Pergola , ed una nostra Me- 
moria su questo stesso argomento . ) 
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